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Valenza Il sapere degli orafi,
patrimonio da tramandare
Ora tutto è cambiato. Un tempo si lavorava molto,
però con più allegria. Senza chiudere le porte.
E con una perizia che bisogna lasciare in eredità

n Era un mondo diverso,
Certo che lo era. Valenza era u-
n’altra cosa. Se, però, ci pensa-
te... malgrado la tecnologia, i
grandi marchi, l’inevitabile
scomparsa di certe piccole,
ecco... se ben ci pensate ci so-
no ancora depositari del sape-
re antico degli orafi. Beato chi
riesce a tramandarlo e chi ha
voglia di custodire i segreti,
portandoli nel futuro. La bel-
lezza di Valenza è questo, sot-
to sotto. C’è un sapere antico
che ancora
Il bello qua attorno è la tra-
smissione di un sapere
Io sono del 1940, orafo da
quando avevo 14 anni. Nelle

fabbriche si lavorava tanto,
ma con allegria, con goliardia.
Era l’Italia che ripartiva e c’era
ottimismo. Fiducia nel futuro.
Io mi sposai nel 1964, anno in
cui aprivo la mia piccola ditta,
raggiunto poi da mio fratello
Luigi. Per avere i soldi da inve-
stirci, con Lucia, mia moglie,
vivevamo in due stanze e
mangiavamo, come si diceva
allora, pane e cipolla. Ma sa-
pevamo che ce l’avremmo fat-
ta.
Interpretavamo, insomma, la
crescita dell’Italia del boom.
Le fabbriche non erano i bun-
ker di oggi. Si affacciavano sui
cortili e si lavorava con la porta

aperta. Il lavoro si imparava a
scuola, certo, ma solo in fab-
brica ci si formava veramente.
L’orafo, - come me - sapeva
creare l’oggetto dall’inizio alla
fine. Alla fine del ciclo ogni og-
getto era diverso dall’altro,
anche con l’evento della fu-
sione a cera persa. E questa era
unanimemente considerata
la cifra vera dell’artigianato. Il
mestiere si tramandava da o-
rafo a orafo. Da vecchio a gio-
vane. Da mano a mano.

Il lapis e il ‘gitt’
La mano era importante... E lo
è ancora, anche se non si parte
più disegnando col lapis: con
la matita traducevo l’idea che
sarebbe diventata il monile. E
poi la si realizzava. Qualcuno
usava la cera, qualcuno l’ar -
gento, qualcuno metalli meno

AL LAVORO Orafo al lavoro. Il banchetto dell’orefice è una caratteristica, quasi un simbolo dell’antica arte che a Valenza ben conoscono...

L’AUTORE

Luciano Milano, classe
1940, dopo una lunga
gavetta, nel 1964 fonda
una ditta, aggregando
poi il fratello Luigi. Ha
collaborato con
importanti gioiellieri e
tuttora attiva dopo
l’ingresso del figlio
Mauro.

Il futuro Alle porte della città
ci sarà (davvero) il polo del lusso
n Si ipotizza l’arrivo di Cartier, e forse non è solo una
voce. Tra i ‘si dice’, una certezza: la maison Damiani ha
acquistato gli spazi del mai decollato ExpoPiemonte (nel-
la foto, un interno) per trasferire, lungo la strada per Bas-
signana, fabbrica e uffici. Proprio di fronte a Bulgari, per
creare un polo del lusso, indiscutibile vetrina per la città.

nobili. Io, personalmente ho
sempre preferito fare i ‘gitt’già
in oro. ‘Gitt’è il termine dialet-
tale che si usava per definire il
modello, il prototipo, che poi
veniva fatto cuocere fra strati
di gomma per creare lo stam-
po, la gomma, appunto, nella
quale iniettare la cera.
Molti i passaggi, una la certez-
za: il lavoro manuale, artigia-
no, era riconosciuto dal com-
mittente. Il cliente, fosse un
negoziante o un ‘viaggiatore’,
era consapevole del fatto che
un oggetto realizzato intera-
mente a mano richiede tem-
po... Ora, la macro economia
determina scelte differenti.
Ma se venite a Valenza trovate
ancora profumi d’antico. Cer-
to, bisogna cercare bene.

LUCIANO MILANO
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n CRONACA ALESSANDRIA

Novi Piange per il vaccino,
schiaffo a bimbo di 5 anni

Alessandria Ieri i funerali di don Agostino,
dal 1992 parroco alla Madonna del Carmine
n Si sono svolti ieri mattina,
nella ‘sua’chiesa, quella della
Madonna del Carmine, ad A-
lessandria, i funerali di don
Agostino Cesario, 85 anni,
dal 1992 parroco in via Gua-
sco. Il sacerdote, da tempo
con problemi di salute, è
morto al Gelso, l’hospice do-
ve il fratello don Mario, an-
ch’egli prete, svolge la fun-
zione di aiuto cappellano
(così come in ospedale).
Alle esequie di ieri mattina,
una trentina di religiosi da
tutta la diocesi, oltre al vesco-
vo, monsignor Guido Galle-
se. Accanto a lui, all’altare,
don Mario Cesario e il vicario
generale, don Vittorio Gatti.

Tortona Sicurezza: ecco quali sono le aree
della città considerate più a rischio
n Individuare le aree citta-
dine a maggiore rischio per la
sicurezza non è costruire un
dato oggettivo infatti pare a-
vere più a che fare con la co-
siddetta sicurezza percepita
che non con quella reale. La
commissione Sicurezza del
consiglio comunale, presie-
duta da Giuseppe Bottazzi,
nell’ultima seduta svolta, ha
comunque voluto affrontare
il tema cercando di raccoglie-
re tra i consiglieri opinioni
sui luoghi cui destinare mag-
giore attenzione, sia in termi-
ni di sorveglianza con mezzi
tecnologici che da parte delle

L’episodio sarebbe successo nell’ambulatorio
di medicina dei viaggi dell’Asl. La mamma:
«Episodio assurdo, umiliante». E sporge denuncia

n Uno schiaffo diretto a un
bambino di 5 anni. E ben dato,
a quanto sembra dai segni sul
volto. Autore del gesto sarebbe
stato un operatore socio sani-
tario che venerdì 4 ottobre se-
guiva le vaccinazioni nel di-
stretto Asl di Novi Ligure. Il pro-
fessionista arrivava però da un
altro dipartimento. A denun-
ciarlo è la mamma del piccolo.
Elizabeth Alvarez Cervantes,
32 anni, nata in Ecuador, è cit-
tadina italiana e abita a Novi. La
donna ha segnalato il caso ai
Carabinieri dopo aver fatto re-
fertare il figlio al pronto soccor-
so dell’ospedale.

‘Mi sono sentita umiliata’
«Mi sono sentita umiliata - rac-
conta Elizabeth - Mio figlio a-
veva paura: non voleva fare la
puntura, è vero, ma questo non
autorizzava nessuno a dargli u-
no schiaffo».
Mamma e figlio raggiungono
l’ambulatorio di Medicina dei
viaggi in via Papa Giovanni
XXIII: devono fare i vaccini per-
ché devono partire. Il piccolo,
che ha problemi di linguaggio
che hanno richiesto un percor-
so di psicomotricità e logope-
dia, ha però paura di affrontare
camice bianco e puntura. Ver-
so le 10.40, dopo il vaccino alla

mamma, tocca a lui. È sulle gi-
nocchia di Elizabeth e tenten-
na. «Forse è meglio rimanda-
re», spiega la mamma. In quella
decina di minuti si cerca di
tranquillizzare il piccolo.
Quando la donna gli dice «Dai,
ora andiamo a casa», il bimbo
cambia idea. «No, no, lo fac-
cio». «Non possiamo imporre
le situazioni a mio figlio, biso-
gna cercare di spiegare le cose e
avere il suo consenso. Ma, pri-
ma della puntura, è sopraffatto
da un’altra crisi di pianto. Così,
mentre due assistenti lo tengo-
no per le braccia, l’operatore gli
dà uno schiaffo. Forte. Siamo
rimasti senza fiato. Senza paro-
le». La donna si reca dai Cara-
binieri e poi al pronto soccorso,
su indicazione dei militari.
«Ho aspettato due ore prima
che qualcuno vedesse mio fi-
glio, prima che certificassero il
rossore sul volto del bambino».
Col referto in mano, la 32enne
torna in caserma e - «finalmen-
te» - sporge denuncia. «Mi sono
sentita umiliata - continua - Mi
sarei aspettata che persone i-
struite per affrontare situazioni
difficili, come il pianto terroriz-
zato di un bambino, sapessero
comportarsi in modo diverso».

MONICA GASPARINI

forze dell’ordine, con funzio-
ne di proposte da sottoporre.
Nella discussione sono emer-
se alcune aree, peraltro già
note, da tenere sotto partico-
lare controllo, come i portici
ed il cortile della Trinità in via
Emilia Nord, la zona del La-
vello, la salita che collega
piazza San Simone piazza
della Lega, piazza Malaspina
e le vie limitrofe (via Sada e
Via Zenone in particolare), i
giardini Papa Giovanni XXIII
in corso Alessandria, l’area
Silvi e le vie limitrofe, oltre a-
gli edifici abbandonati come
l’ex istituto Dante Alighieri, i

capannone della zona ex Alfa
e non ultimi, gli edifici scola-
stici in viale Kennedy chiusi
al pubblico da oltre un anno
poiché inagibili. È intervenu-
to l’assessore alla Sicurezza
Luigi Bonetti a fare il punto su
alcune delle iniziative intra-
prese, come il ripristino del
servizio di vigile di frazione, e
le intenzioni per l’immediato
futuro «che non possono pre-
scindere dall’ampliare l’or -
ganico del corpo di polizia
municipale e dalla collabora-
zione tra forze dell’ordine».

S.B.

Don Agostino, prima di arri-
vare al Carmine, dal 1992, è
stato sette anni alla parroc-
chia Nostra Signora della Sa-
nità, al quartiere Orti. Come il
fratello, aveva studiato al se-
minario di via Vochieri.
Il vescovo Gallese ne ha elo-
giato l’impegno come mini-
stro della Fede e la passione
che metteva, in particolare,
per l’organizzazione della fe-
sta del Carmine. A ricordarlo
anche un parrocchiano di via
Guasco e una degli Orti. Il ni-
pote ha letto il testamento
spirituale che don Agostino
scrisse qualche anno fa du-
rante un pellegrinaggio a Fa-
tima. IL LUTTO Ieri, in via Guasco, l’estremo saluto a don Cesario

L’EDIFICIO L’ex scuola Dante

IL SEGNO Lo schiaffo dato al bambino, che tra pochi giorni
compirà 6 anni. La foto è stata scattata dalla mamma

Castelletto
Vendono mobile
fantasma, è truffa

n Sono due napoleta-
ni e sono finiti nei guai
per truffa. A denun-
ciarli i Carabinieri di
Novi Ligure. Attraverso
una falsa inserzione o-
nline, avevano preso
accordi con un 28enne
di Castelletto d'Orba
per la vendita di un
mobile ma, dopo es-
sersi fatti accreditare la
somma di 550 euro, si
erano resi irreperibili
senza consegnare la
merce. Dopo la denun-
cia sono stati identifi-
cati.

Serravalle
Mandato europeo,
arrestata polacca
n I Carabinieri di Ser-
ravalle hanno bloccato
una polacca 42enne,
da tempo residente
nella cittadina: la don-
na era destinataria di
un mandato di arresto
europeo richiesto dalla
autorità del suo Paese,
relativo a reati contro il
patrimonio commessi
in patria nel 2013. Per
lei si sono aperte le
porte del carcere di
Vercelli.

Serravalle
Rubano vestiti
per 5 mila euro
n I Carabinieri di Ar-
quata Scrivia hanno
arrestato due colom-
biane (29 e 33 anni) re-
sidenti in Francia per
furto aggravato conti-
nuato. Le due sono sta-
te bloccate nel tardo
pomeriggio di sabato
con 5mila euro di mer-
ce, sottratta da diversi
punti vendita dell’ou -
tlet di Serravalle Scri-
via. Per far uscire i capi
dai negozi, avevano
tolto le placche anti-
taccheggio.

Serravalle
Niente carcere
dopo un furto
n Ha rubato merce al-
l’outlet per un valore di
500 euro: i colpi in di-
versi negozi del centro
di Serravalle, ma è sta-
to fermato dai Carabi-
nieri e arrestato. Si
tratta di un 57enne che
abita nel Pavese. L’uo -
mo è stato però rimes-
so in libertà perché in-
censurato e in posses-
so di certificazione me-
dica che ne impediva
la restrizione. Rispon-
derà di furto aggrava-
to.

Tortona
Miasmi,
il biodigestore
non è il solo
colpevole
n Ancora incertezze, dallo
studio effettuato sull’origine
dei miasmi nella zona nord di
Tortona. La società di ricerca
Osmotech, per conto della so-
cietà Ecoprogetto che gestisce
la piattaforma fanghi in strada
per Castelnuovo Scrivia a Tor-
tona, ha realizzato un’indagine
per individuare la provenienza
delle puzze, ma i dati sono an-
cora troppo generici per essere
univoci. Le rilevazioni effettua-
te per un anno da 12 cittadini
tortonesi formati al riconosci-
mento degli odori e retribuiti
per avere segnalato le caratte-
ristiche degli odori percepiti
secondo la metodologia di ri-
cerca, hanno rilevato come l’o-
dore del biogas prodotto dalla
piattaforma sia stato percepito
sino in centro città in frequen-
za superiore di oltre tre volte il
limite massimo, ma tuttavia
sarebbero stati percepiti anche
altri odori, riconducibili ad altri
impianti presenti sul territorio,
come la discarica, il depuratore
e la piattaforma fanghi. Diffici-
le attribuire, secondo lo studio,
una responsabilità precisa al
generico problema degli sgra-
devoli odori percepiti. Il presi-
dente della commissione Am-
biente del consiglio comunale,
Pierpaolo Cortesi, ha sollecita-
to una soluzione coinvolgendo
Provincia e Arpa.

STEFANO BROCCHETTI

Carabinieri L’operatore
sanitario è stato segnalato
n Quando Elizabeth Alvarez Cervantes si è rivolta ai Ca-
rabinieri, recandosi con il figlio direttamente in caserma, è
stato anche lo stesso bambino a raccontare sommariamen-
te cosa era successo. Il referto medico parla di «iperemia
della regione preauricolare sinistra», un giorno di progno-
si. I militari hanno provveduto a identificare l’operatore sa-
nitario (che non è del distretto Asl di Novi perché arrivava in
sostituzione da un altro centro zona) e a segnalarlo all’au -
torità giudiziaria. Ora bisognerà accertare come si siano
svolti i fatti durante il tentativo di effettuare il vaccino al
bambino. «Mi sono rivolta a un legale - afferma la donna -
perché ritengo che si sarebbe potuto agire diversamente».

Eternit Bis
Schmidheiny:
chiesto il rinvio
a giudizio
per omicidio
n «Il cammino verso una
decisione conforme a giu-
stizia per le vittime da a-
mianto riprende oggi». Con
queste parole Afeva, l’asso -
ciazione dei familiari delle
vittime d’amianto, com-
menta la notizia del giorno
sul tema della battaglia giu-
diziaria alla fibra killer: per
il magnate svizzero Stephan
Schmidheiny la procura di
Vercelli ha chiesto al gup il
rinvio a giudizio per omici-
dio volontario. Si tratta del
processo Eternit Bis, il cui
fascicolo originario (da To-
rino), era stato smembrato
in più parti, la più consi-
stente delle quali a Vercelli,
relativa a quasi 400 morti
d’amianto casalesi. Ora, in
sede di udienza prelimina-
re, il gup dovrà decidere se
processare e con che capo di
imputazione l’imprendito -
re, ultimo proprietario della
fabbrica ancora vivente. Se
sì, sarà omicidio volontario
oppure colposo? Afeva non
nasconde la soddisfazione
nei confronti di quanto fatto
dalla Procura vercellese che
è «in linea con quanto da noi
sempre sostenuto (sulle a-
zioni dello svizzero, nda):
non una semplice negligen-
za, ma il risultato di una lu-
cida e spietata decisione as-
sunta in nome del profit-
to».

MARCO BERTONCINI
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n Una scelta economica per
espandere la propria produ-
zione risultando anche più e-
cosostenibili. Ma anche u-
n’occasione per ribadire
quanto sia importante all’in -
terno delle Cantine Volpi di
Tortona il concetto di “fami -
glia”. Alla presentazione del
nuovo impianto di vinifica-
zione completamente auto-
matizzato, sabato mattina, di

SOLVAY: NUOVO IMPIANTO
Quel fluido speciale per auto e smartphone
che è servito anche ai robottini su Marte

STRATEGICO Il nuovo impianto di distillazione alla Solvay di Spinetta Marengo Foto di Cecilia Ammazzalorso

Inaugurata ieri mattina una moderna struttura
di distillazione per incrementare la produzione
di Fomblin. «A Spinetta stabilimento leader»

«I fluidi? Siamo gli unici
al mondo in grado
di sintetizzarli». Battuti
anche i giapponesi

Tecnologia La novità: è totalmente automatizzato
ed è in grado di farlo funzionare un solo operatore
n L’impianto inaugurato ieri all’interno della Solvay è totalmente automatizzato e viene
gestito in remoto da un unico operatore che ne imposta le formulazioni e controlla l’intero
processo direttamente da un display. Non ci sono emissioni gassose. Un sistema di con-
trollo è in grado di segnalare eventuali anomalie e di intervenire in automatico. La distil-
lazione molecolare ha lo scopo di separare dal prodotto in ingresso le parti più leggere.

Quando il pianeta è esposto al
sole fa molto caldo, mentre in-
vece quando è al buio fa molto
freddo: con questa escursione
termica ci vogliono prodotti
fuori del comune».
L’ingegnere Grisco sottolinea
la sostenibilità ambientale
dell’impianto (per la biode-
gradabilità ci vuole altro...):
«Emissioni zero, è la strada che
intendiamo seguire». Un’altra
strada da percorrere è quella
dell’elettrico e dell’ibrido:
«Stiamo formulando e speri-
mentando - spiega Colatarci -
prodotti interessanti. Sia chia-
ro: noi non facciamo batterie
per auto, ma materiali per bat-
terie. Siamo partiti per tempo,
con il nostro centro di Bollate e
Spinetta che lavorano con-
giuntamente».
E poi c’è l’idrogeno. Ma questo
è ancora un altro discorso.

ROBERTO GILARDENGO
r.gilardengo@ilpiccolo.net

Tortona I Volpi
hanno presentato
la nuova struttura
di vinificazione

n I fluidi sono una presenza
costante nella nostra vita quo-
tidiana. Servono per lubrifica-
re l’apertura delle portiere del-
l’auto, il cambio e gli spec-
chietti retrovisori. Non solo,
fanno lo stesso lavoro sulla vi-
deocamera e sullo schermo
dello smartphone e, con un in-
tervento supplementare, aiu-
tano a ripulirlo dai segni delle
dita grazie a un semplice stro-
finamento sul braccio.
Si producono a Spinetta, «do-
ve siamo gli unici al mondo in
grado di sintetizzarli. Nemme-
no i giapponesi ci sono riusci-
ti». Dietro le parole di Andrea
Diotto, direttore della Solvay
Specialty Polymers di Spinetta
Marengo, c’è l’orgoglio di gui-
dare «uno stabilimento che è
strategico - lo ha ripetuto in di-
verse interviste - all’interno
del nostro gruppo. Usato, tra
l’altro, come pilota per ‘Indu -
stria 4.0’». E il fatto che Solvay
sia il primo produttore al mon-
do di questi fluidi speciali, va-
lorizza ancor di più il ruolo del
sito alessandrino.

Realizzato da tre donne
L’inaugurazione del nuovo
impianto di distillazione mo-
lecolare per raddoppiare la
produzione di Fomblin, un
composto di carbonio, fluoro
e ossigeno, è l’occasione per
capire quale strada intenda se-
guire la multinazionale: «Oggi
(ieri, lunedì) - sottolinea Diot-
to - si inaugura una sezione
che ci permette di raddoppia-
re la capacità di produzione di
questo impianto, la cui realiz-
zazione ha avuto inizio nel
2018 e che ha comportato un
investimento di 4,5 milioni di
euro». Si tratta di una struttura
che è stata completata in poco

più di un anno e mezzo, «con
un totale di 23mila ore lavorate
e una presenza media - spiega
una nota Solvay - di 15 persone
in cantiere, applicando i più
alti standard di sicurezza».
Gli ingegneri che hanno parte-
cipato alla progettazione del-
l’impianto sono tre donne:
Miriam Arca, Luisa Baila e Se-
rena Grisco. Ieri erano presen-
ti anche l’ex responsabile dello
stabilimento di Spinetta, Ste-
fano Bigini («sotto la cui dire-
zione è nato l’impianto», ha ri-
cordato Diotto), il direttore
marketing Fabio Riganti e il
country manager Marco Cola-
tarci.

Ora si punta sull’elettrico
I fluidi, però, non servono solo
sulla terra: «Sono stati utilizza-
ti - fa notare il direttore - anche
per la lubrificazione dei robot-
tini su Marte. Possono garan-
tire elevate prestazioni sia a
temperature molto alte che
molto basse, da -40 a +50.

DIRETTORE Andrea Diotto

LA FOTO RICORDO I Volpi festeggiano davanti al nuovo impianto foto emmegi

fronte alle molte persone, si è
parlato principalmente di
questi due temi. Se il primo è
stato facilmente trasmesso a-
gli intervenuti perché il pa-
drone di casa Carlo Volpi ha
ben spiegato come con un in-
vestimento di oltre un milione
di euro e nove mesi di lavoro
che hanno coinvolto l’azien -
da ad ogni livello si sia accor-
pato tutto il processo produt-

tivo in un unico luogo, il se-
condo è rimasto quasi sotto-
traccia ma è chiaro che nella
filosofia di vita dei gestori del-
l’azienda sia il più importan-
te.

Una storia di famiglia
Dopo la lunga serie di numeri
che certifica la riduzione di 8
tonnellate di CO2 all’anno,
l’azzeramento del consumo
di acqua per la refrigerazione,
la razionalizzazione dell’uti -
lizzo dell’energia elettrica
permettendo di passare dalle
attuali 150 tonnellate di uva
lavorata all’ora a quasi 400,
presentare un atto notarile del
1914 che certifica l’inizio del-
l’attività delle Cantine Volpi
con una tinaia ed una cantina,
e volere sul palco al termine
della presentazione la moglie
ed i figli – che da ora in poi ab-
bandonando le rispettive car-

riere si occuperanno anche
loro dell’azienda di famiglia –
è il modo ideale di chiudere un
cerchio nel quale includere
tutto questo mondo di vinifi-
catori, compresi i loro colla-
boratori e dipendenti dei qua-
li nonostante l’ingresso del-

l’automazione nei processi è
stata salvaguardata la piena
occupazione. Cantine Volpi è
poi stata presente domenica e
lunedì a “Bottiglie Aperte”
presso la Cascina La Zerba di
Volpedo dove è stato possibile
degustare la Barbera Superio-

re e il Timorasso 2017, recen-
temente insigniti della meda-
glia d'oro al Gilbert & Gaillard
2019, del Pramaggiore 2019,
del 45esimo Marengo DOC e
del Premio Douja d'Or 2019.

MARCO GOTTA

4,5 mln Per l’impianto di distillazione la Solvay
ha investito 4,5 milioni di euro.
I lavori per realizzarlo, iniziati nel 2018,
sono stati completati in un anno e mezzo
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GLI ARTIGIANI CNA NELLA NOSTRA PROVINCIA

1.808
Gli associati alla
Confederazione Nazionale
dell’Artigianato e Piccola
Impresa in provincia

50.000
L’ammontare di una
sanzione per i Compro Oro,
in caso di dimenticanze
sulla tracciabilità

500
Il numero degli iscritti
alla Cna Alessandria
nella categoria più
presente: quella degli edili

40
Gli artigiani del futuro,
in crescita, che si occupano
di comunicazione
multimediale (web, video)

Casale La carica dei 700 (e passa) iscritti
al maxi concorso pubblico in Comune Casale

Confcommercio:
ora è Mossano
il presidente
n La Confcommercio di
Casale ha un nuovo presi-
dente. Il 2 ottobre è stato
eletto Costantino Mossa-
no. Il nuovo direttivo è
composto anche dalla vi-
cepresidente Laura Melli-
na, da Pier Luigi Barbano,
da Giorgio Nosengo e da
Oscar Rinaldo.

Mossano è il titolare del-
la storica macelleria ‘Bot -
tega dei Mossano’, realtà
gestita dalla sua famiglia
dal 1932.

n Il posto fisso non passa
mai di moda. Non si può non
pensarlo trovandosi di fronte
alla cifra degli iscritti al con-
corso indetto dal Comune di
Casale Monferrato per l’as -
sunzione a tempo indetermi-
nato di dieci esperti ammini-
strativi contabili (categoria
C). Le iscrizioni chiudevano il
1° ottobre e gli uffici di Palaz-
zo San Giorgio hanno comu-
nicato che le domande per-
venute sono complessiva-
mente tra le 700 e le 800.
In questi giorni si dovrà intra-
prendere una complessa at-
tività di verifica dell’idoneità
delle candidature quindi,
prima del concorso vero e

La Cna Compro Oro in crisi. La colpa?
Burocrazia e mercato che non cresce

proprio, che consterà di tre
prove, due orali e una scritta
(su varie materie, dal funzio-
namento degli enti locali a
tutta la sfera del diritto pub-
blico, costituzionale e ammi-

nistrativo), sarà inevitabile
organizzare una prova di
pre-selezione (che sarà un
questionario a risposta mul-
tipla anche di cultura gene-
rale) che ricorduca i candida-

LAVORO A Palazzo San Giorgio sono in arrivo volti nuovi

È nato l’albo di questi punti vendita, una misura
antiriciclaggio. Ma le leggi talvolta non aiutano,
anzi complica il lavoro agli onesti. La denuncia

Tortona
Confartigianato
e Fondazione
CrTortona
varano i tirocini
n La Fondazione Cassa di
Risparmio di Tortona vara
un nuovo progetto di inse-
rimento lavorativo per i gio-
vani residenti sul territorio,
in collaborazione con Con-
fartigianato Imprese Ales-
sandria e con il supporto
tecnico di Gi Group, multi-
nazionale di ricerca lavoro.
Un apposito bando darà ac-
cesso a percorsi di presa in
carico dei giovani in cerca di
lavoro mediante supporto
orientativo, per strutturare
un progetto professionale
realizzabile e l’inserimento
in tirocinio presso le azien-
de artigiane del territorio,
una via che nella maggior
parte dei casi sfocia in un
contratto di apprendistato a
tempo indeterminato.
Non solo quindi una moda-
lità di favorire l’incontro di
domanda e offerta di lavoro,
ma un’opportunità per i
giovani di riflettere sul per-
corso da intraprendere e da
spendere in modo efficace
sul mercato del lavoro, oltre
che per fornire alle aziende
la qualificazione di quella
manodopera ricercata spes-
so senza esito, lasciando va-
canti posti di lavoro e op-
portunità di crescita per a-
ziende e lavoratori. «Il pro-
getto è stato varato nell’at -
tuazione dei nostri pro-
grammi di sostegno allo svi-
luppo economico», ha illu-
strato ieri il presidente della
Fondazione Dante Davio,
alla presentazione cui sono
intervenuti il presidente di
Confartigianato Alessan-
dria Adelio Ferrari, il sinda-
co Federico Chiodi e i refe-
renti della società di ricerca
e formazione coinvolta.
Possono accedere ai tiroci-
ni, della durata massima di
sei mesi, tutte le persone di
età compresa tra i 18 e i 29
anni che hanno assolto gli
obblighi scolastici, residenti
sul territorio di competenza
della Fondazione e iscritti al
Centro per l’Impiego. I posti
da tirocinante sono 20 e ri-
ceveranno un’indennità
mensile a norma di legge, a
carico della Fondazione. in-
formazioni presso infoarti-
giani@confartigianatoal.it e
info@fondazionecrtorto -
na.it.

n La burocrazia ha colpito
ancora, oppure il ‘sommerso’
nel settore ha subito effetti-
vamente un contraccolpo
dopo la stretta sui Compro O-
ro?
A un anno dall’entrata in vi-
gore di nuove normative per
la tracciabilità delle transi-
zione nella compravendita di
metalli preziosi sono gli stessi
operatori del settore a chie-
dere di far chiarezza perché
alcune disposizioni -a parere
degli operatori e non del le-
gislatore - appaiono vera-
mente troppo gravose a sca-
pito del lavoro vero di per sé.
È un po’ il problema comune
a tutti gli artigiani, commen-
tano dalla Cna di Alessandria,
spesso le piccole realtà pro-
duttive sono costrette a divi-
dersi tra disbrigo della buro-
crazia e lavoro reale e non
sempre si hanno a disposi-
zione personale e risorse per
far tutto e continuare a segui-
re i clienti.

Il futuro dei Compro Oro
Primo di una serie di incontri,
Cna incontra i titolari delle
attività del settore per appro-

LA DENUNCIA Anche i Compro Oro soffrono la crisi

fondire le norme sulla trac-
ciabilità (10 ottobre alle
20.30, nella sede di via Gram-
sci 59/A). Di fronte a Mario
Pagani e (responsabile nazio-
nale Cna delle Politiche Indu-
striali) e a Fabrizio Cecchin
(portavoce orafi Cna Ales-
sandria) si farà il punto della
situazione: «La ratio della leg-
ge è giusta, serve come anti-
riciclaggio e per evitare con-

Crisi, burocrazia
e mercato: in tutta
la provincia un -20%
dei Compro Oro

trattazioni poco chiare, ma
da un giorno all’altro l’arti -
giano si è traovato a gestire u-
na mole di lavoro aggiuntivo -
spiegano - Spesso si parla di

negozi con uno o due perso-
ne a cui è chiesto di archiviare
dati su dati, fotografare i pez-
zi acquistati, con un impatto
molto gravoso per gli opera-
tori, in un momento storico
in cui il settore sta vivendo
non certo il boom economi-
co: si calcola che anche grazie
alle nuove normative contro
il ‘sommerso’ i Compro Oro
siano calati in provincia di A-
lessandria almeno del 20%
negli ultimi anni. Guai a sba-
gliare, poi, perché le sanzioni
sono salatissime. Alcune o-
missioni gravi possono co-
stare anche 50mila euro».

GIORDANO PANARO

ti a un numero più facilmen-
te gestibile.

Tutti al Palazzetto
Con queste cifre l’unica loca-
tion che sembra potersi pre-
stare allo scopo nel territorio
comunale è il PalaFerraris.
Difficile che tale prova possa
aver luogo nel mese corrente
e non è nemmeno così scon-
tato possa avvenire in quello
di novembre, vista la mole
delle domande di partecipa-
zione da verificare. Senza
contare il calendario del Pa-
lazzetto, che dovrà essere li-
bero allo scopo.

MARCO BERTONCINI
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Acqui Terme
Termalismo 3.0,
ok alle sinergie
sanità-turismo

Carpeneto Agricoltori in campo
per dosare gli agrofarmaci
n La green economy inizia
da un’agricoltura più soste-
nibile, che si impegna ad u-
tilizzare meno agrofarmaci
e a tutelare meglio il suolo
da rischi di erosione. Il 17 e
24 ottobre alla Tenuta Can-
nona di Carpeneto la Fon-
dazione Agrion della Regio-
ne Piemonte organizza due
giornate divulgative, orga-

nizzate dal dipartimento
Disafa dell’Università di To-
rino in collaborazione con
Agrifarma ed European
Crop Protection.
In particolare la giornata
del 17 sarà dedicata alla ri-
duzione del rischio di deriva
e inquinamento puntifor-
me da agrofarmaci, mentre
il 24 si parlerà di riduzione

del rischio di ruscellamento
da agrofarmaci. Si alterne-
ranno teoria e pratica. La
partecipazione è gratuita,
ma bisogna iscriversi , com-
pilando il modulo che alle-
ghiamo, da compilare e re-
stituire via mail a proget-
to.topps@unito.it fino ad e-
saurimento posti entro e
non oltre il 14 ottobre.

n Domenica scorsa Villa
Ottolenghi ha ospitato il
meeting internazionale
‘Termalismo 3.0, proposte e
strategie per lo sviluppo ter-
male’. L’evento, organizzato
da Vittorio Invernizzi e l’as -
sociazione Firs Thermae
(Formazione Interdiscipli-
nare, Ricerche e Scienze
Termali) ha fatto il punto su
un settore produttivo in cri-
si bisognoso di sinergie in-
terdisciplinari, pubbliche e
private, per ottenere un
nuovo abbrivio economico.
La messa in rete di risorse
terapeutiche, ambientali,
turistiche e culturali è il
‘Termalismo 3.0' per favori-
re la salute dei cittadini e l’e-
conomia dei territori ter-
mali. L’obiettivo il 4.0 la di-
gitalizzazione e all’Internet
of Thinks (IoT) termale.

M.P.

Acqui Terme
Terme, vendita
delle quote
senza sentire
i sindacati
n ’Tra il dire e il fare c’è di
mezzo il mare’ recita l’ada -
gio e pare che anche questa
volta la saggezza popolare
abbia ragione. Nelle inten-
zioni il governo pentastella-
to del sindaco Lorenzo Luc-
chini aveva auspicato una
procedura, se non condivisa
quantomeno partecipata,
sulla fuoriuscita della casa
comunale dalla compagine
di Terme di Acqui Spa. La so-
cietà in questione gestisce lo
sfruttamento della risorsa
termale in regime monopo-
listico, circostanza che più
volte ha suscitato l’ira degli
altri albergatori privati di
pacchetti privilegiati da
proporre alla clientela.
Il legislatore ha consigliato
(rectius imposto) la dismis-
sione delle partecipate non
virtuose e non strategiche.
L’amministrazione grillina
ha deciso di alienare la sua
quota di minoranza (pari al
15,70%) lasciando di fatto
tutto nelle mani di Fin-
system (leggi famiglia Pa-
ter) acquirente della ‘fetta
più grossa’ un tempo della
Regione.
Lo studio professionale
Scazzola ha periziato il va-
lore dell’affare in
3.262.713,06 euro, base d’a-
sta per la gara pubblica utile
all’acquisizione delle quote.
Termine ultimo per la pre-
sentazione delle domande,
lunedì 14 ottobre, ore 12; il
22, la lettura pubblica delle
offerte. Come da prassi, i so-
ci della compagine godran-
no di un diritto di prelazio-
ne.
Rammarico tra le fila dei
sindacati. «Il comune non ci
ha contattato per la vendita
delle quote e non ha dato se-
guito alle promesse di un
consiglio comunale aperto
con l’invito delle organizza-
zioni sindacali» hanno la-
mentato dalla Uiltucs.

MASSIMILIANO PETTINO

Il progetto coordinato
dal Comune era stato
selezionato
per un bando
della Fondazione Crt

Valenza Pulitore, l’antico mestiere
che nel mondo orafo resta attuale

AL LAVORO Il pulitore orafo, una figura fondamentale nel distretto del Valenzano

n Valenza è la città dell’oro e
come tale il progetto presen-
tato lo scorso anno dall’asses -
sorato al lavoro del Comune
nell’ambito di ‘Iniziativa La-
voro’, il bando della Fonda-
zione Crt che facilita l’incon -
tro tra domanda ed offerta di
lavoro, agevolando il contatto
con le imprese da parte di
donne, uomini e giovani in
cerca di impiego non poteva
che essere dedicato al settore
dell’oreficeria che da sempre
contraddistingue la città.
Infatti il progetto che è stato
approvato il 13 ottobre del-
l’anno scorso dal consiglio di
amministrazione della Fon-
dazione Crt insieme ad altri
sedici (sui ventidue che erano
stati presentati) era dedicato
alle figure dei ‘Pulitori Orafi’.
Il progetto ha visto un percor-
so di inserimento di forma-
zione e lavoro di nove giovani
disoccupati ed adulti con ne-
cessità di ricollocazione.
Questi, nella prima fase han-
no seguito un corso di forma-
zione con il Foral di Valenza
ed uno di orientamento pro-
fessionale con attività di
(ri)costruzione delle compe-
tenze di accesso al mercato
con Synergie Italia di Alessan-
dria (nel team Francesca Za-
nin, Anna Ceravolo e Silvia
Setaro). Otto dei partecipanti,
in seguito alla formazione so-
no stati inseriti in tirocinio in
aziende del territorio, uno in
Como Gioielli, uno in Crova-
lab, tre in Damiani, tre in My
Family, mentre uno è stato
avviato direttamente al lavo-
ro.
In seguito al tirocinio extra-
curricolare di tre mesi previ-
sto dal progetto, tre hanno se-
guito il percorso formativo in
tirocinio per completare la

formazione ed arricchire ul-
teriormente le loro esperien-
ze, quattro hanno proseguito
iniziato a lavorare presso la
medesima impresa sede della
formazione o altre imprese.
«Il progetto - dice l’assessore
alle attività economiche ed al
lavoro del Comune di Valen-
za, Massimo Barbadoro, i cui
uffici hanno coordinato il
progetto - è stato portato a-
vanti con la collaborazione di
Synergie Italia, agenzia stori-
camente presente sul territo-
rio alessandrino, che ha effet-
tuato un paziente lavoro di se-
lezione dei profili e di attiva-
zione di percorsi di motiva-
zione e di orientamento al la-
voro dei soggetti che sono sta-
ti coinvolti. Un’ottima rispo-
sta è arrivata ad esempio dalle

donne e mamme che erano
desiderose di rientrare nel
mondo del lavoro dopo la ma-
ternità».

Il bisogno di fare rete
Oltre a Foral Valenza e a
Synergie Italia, partner del
progetto sono stati Torino
Nord Ovest Srl Impresa Socia-
le, Associazione Idee Solidali
Onlus e InValenza.
Ancora una volta, dunque, è
stato fatto valere il concetto di
‘fare rete’ e di  ‘fare sistema’
nell’ambito della creazione di
manodopera qualificata al-
l’interno di un comparto
d’eccellenza come quello del-
le oreficeria e della gioielleria,
che ha visto in campo le isti-
tuzioni amministrative e poli-
tiche, le agenzie formative, il
mondo dell’impresa, consen-
tendo così un inserimento (o
un reinserimento) nel mondo
del lavoro di nove figure, con
adeguata formazione.

MASSIMO IARETTI

IL TEAM Synergie Italia

L’ARTEFICE Barbadoro

LA DIRETTRICE Porro (Foral)

I NUMERI

17
I progetti che sono stati
selezionati
dalla Fondazione Crt
attraverso il bando
‘Iniziativa Lavoro’
del 2018, sui 22 che
erano stati presentati
entro la data di scadenza

9
I lavoratori che è stato
possibile inseriti
nel mondo del lavoro,
tutti in imprese
valenzane, al termine
del percorso di
formazione riservato
ad addetti ‘Pulitori orafi’

Foral Valenza
e Synergie Alessandria
tra i partner
dell’iniziativa

LOCATION Alla Tenuta Cannona di Carpeneto un doppio incontro in calendario



38 MARTEDÌ 8 OTTOBRE 2019

n ECONOMIA TERRITORIO

Vignale Monferrato Il festival
e i ‘tre bicchieri’ ad Accornero
n Domenica, torna il Festival dei vini a Vignale che com-
prende, tra l’altro, per la prima volta, la gara delle brente.
Tra i produttori più in auge, Ermanno Accornero (foto),
premiato di recente coi ‘tre bicchieri’ dal Gambero rosso
per il grignolino Bricco del Bosco vigne vecchie.

Altavilla Monferrato L’appello di 13 sindaci
per valorizzare tutta l’area delle colline
n Tredici sindaci uniti per
lanciare un appello corale: va-
lorizzare il Monferrato, senza
campanilismi, ma lavorando
in sinergia per potenziare l’at -
trattività del territorio. Unire
le proprie forze per attirare i
turisti, conservare e custodire
antichi mestieri artigiani e
prodotti tipici, convincere le
nuove leve a non abbandona-
re i borghi, ma incentivarli a
restare e prendersene cura.

Convinti che il Monferrato
non abbia nulla da invidiare
alla campagna toscana o alle
Langhe, il grande successo di
queste due zone può essere
preso d’esempio di successo
per replicarle anche qui. Que-
sti alcuni degli argomenti e-
mersi, sabato pomeriggio nel
cortile della storica distilleria,
in occasione della presenta-
zione del nuovo calendario ‘Il
Monferrato nello spirito

2019/2020’ ideato dalla Maz-
zetti d’Altavilla.
«Il nostro calendario non se-
gue l’anno solare, ma quello
vitivinicolo - spiegano Chiara,
Elisa e Silvia Belvedere Maz-
zetti - quindi comincia a otto-
bre, quando si accendono gli
alambicchi, fino a settembre
dell’anno successivo. Con
questa iniziativa abbiamo vo-
luto focalizzare l’attenzione e
sponsorizzare il Monferrato».

Le tredici immagini, realizza-
te dal fotografo Paolo Bernar-
dotti, hanno immortalato le
peculiarità dei paesi di: Alta-
villa Monferrato, Moncalvo,
Grazzano Badoglio, Casale
Monferrato, Cella Monte, Oz-
zano, Montemagno, Casorzo,
Calliano, Moleto di Ottiglio,
Vignale Monferrato, Coniolo
e Castagnole Monferrato.

SVEVA FALDELLA

SINERGIA Tredici primi cittadini uniti per lanciare un appello corale: valorizzare il Monferrato, senza campanilismi

Paesaggio La rassegna:
13 incontri in tre province
n Tredici incontri itineranti, 70
relatori, mostre e spettacoli musi-
cali. L’11esima edizione del Festi-
val del Paesaggio agrario in pro-
gramma dal 12 ottobre al 24 no-
vembre nelle province di Alessan-
dria, Asti e Cuneo offre un pro-

gramma ricco grazie alla collabo-
razione tra l’associazione Lajolo e
l’associazione per il Patrimonio dei
Paesaggi vitivinicoli di Langhe-
Roero e Monferrato. Titolo dell’e-
dizione: ‘Passione per la Terra. Me-
morie e tradizioni contadine: ere-
dità per il futuro’. L’appuntamento
in provincia sarà a Casale il 26 ot-
tobre, ore 15,30 in municipio.

Coldiretti «L’agricoltura
salva il Pil nazionale»
n A salvare il Pil è l’agricoltura
con un aumento dello 0,4% il
doppio di quello dei servizi e in
controtendenza rispetto al calo
dell’industria (-0.2%). È quanto e-
merge da una analisi Coldiretti
sui dati Istat relativi al Pil del se-

condo trimestre 2019 che eviden-
zia un aumento tendenziale di ap-
pena lo 0,1% rispetto all’anno
precedente. «In un momento in
cui i consumi sono in stagnazio-
ne, ancora una volta si conferma
il settore agricolo quello trainan-
te» dicono Roberto Moncalvo
presidente di Coldiretti Piemonte
e il delegato Bruno Rivarossa.

Novi Ligure Pernigotti, c’è diffidenza
verso il piano di ritorno al passato

La trattativa
Metalmeccanici,
assemblee
per il rinnovo
del contratto
n Sono iniziate nelle fabbri-
che siderurgiche le assemblee
per presentare e concordare
con i lavoratori la piattaforma
per il rinnovo del contratto
nazionale di lavoro dei metal-
meccanici che scade a fine an-
no. Assemblee che sono parti-
colarmente partecipate negli
stabilimenti del gruppo Kme
a Serravalle e in quello Arcelor
Mittal di Novi, due fabbriche
dove sono in corso trasforma-
zioni aziendali complesse.
Ai lavoratori dell’ex stabili-
mento Ilva di Novi la richiesta
sindacale dell’aumento del-
l’8% sui salari minimi è consi-
derata equa, così come la ri-
chiesta di aumentare i con-
tratti part time. Il pensiero
principale, però, è legato alla
futura organizzazione dello
stabilimento che, come con-
ferma il sindacalista Moreno
Vacchina della Fim Cisl «è le-
gato a quello di Taranto e lì
non c’è sicurezza perché la si-
tuazione cambia ogni gior-
no».
All’ex Ilva venerdì è in pro-
gramma un incontro per va-
lutare cosa è stato fatto e cosa
resta da fare per migliorare la
sicurezza in fabbrica. LA PROTESTA Una delle tante manifestazioni dei lavoratori

L’azienda ha annunciato una ristrutturazione,
sulla carta positiva. Era già stata inutilmente
richiesta dalle istituzioni ben undici mesi fa

Attualmente lavorano
allo stabilimento
di Novi 83 dipendenti.
48 sono gli operai.

n Dopo l’incontro al ministe-
ro e l’annuncio che la Pernigot-
ti continuerà a produrre presso
lo stabilimento di Novi Ligure,
cioccolato, torrone e anche
prodotti per la gelateria, questi
ultimi commercializzati dalla
ditta Optima, la situazione allo
stabilimento di viale della Ri-
membranza a Novi è tornata
com’era un anno fa.
L’unico cambiamento, che
non si vede, ma è palese, è la
diffidenza dei lavoratori al ri-
guardo delle intenzioni an-
nunciate dai proprietari della
Pernigotti. Non si fidano più
perché troppe volte i piani so-
no stati stravolti all’improvvi -
so. Non li rassicurano nemme-
no le dichiarazioni rilasciate al
giornale di economia e finanza
‘Il sole 24 ore’ da Pierluigi Co-
lombi, chief financial officer di
Pernigotti Spa, secondo il qua-
le l’operazione conclusa con
Optima per la cessione del ra-
mo commerciale ‘Ice & pastry’
attraverso un contratto di co-
packing per una fornitura de-
cennale offre nuove prospetti-

ve all’azienda. Secondo il re-
sponsabile della parte ammi-
nistrativa, finanziaria e del
controllo di gestione dell’a-
zienda di proprietà dei Toksöz,
l’obiettivo è rilanciare lo stabi-
limento di Novi Ligure, per ga-
rantire identità e qualità del
marchio.

Undici mesi di lotta
Dichiarazioni che non posso-
no che essere accolte con pia-
cere da chi da 11 mesi lotta per
salvare il sito produttivo di No-
vi, ma senza tirare sospiri di sol-
lievo perché è ancora ben viva
nella mente dei novesi l’intran -
sigenza dei responsabili della
Pernigotti nel chiedere la cassa
integrazione per cessazione di
attività anziché quella per ri-
strutturazione aziendale che è
quando sta accadendo in que-

sti giorni. «Se ci hanno ripensa-
to ben venga questa decisione –
ha commentato Luca Patelli
che era il più giovane lavorato-
re della Pernigotti nel novem-
bre 2018 quando è esplosa la
crisi e oggi è consigliere comu-
nale a Novi Ligure – ma siamo
un po’ perplessi e aspettiamo il
piano industriale che il Mini-
stero dell’industria e dello svi-
luppo economico ha chiesto
alla Pernigotti».
Cosa vi aspettate dal piano in-
dustriale? «Che venga fatto e ri-
spettato. Purtroppo nel recen-
te passato raramente è accadu-
to. Il marchio è forte, ma po-
trebbe rafforzarsi ulteriormen-
te se venisse portata a Novi, con
pochi investimenti, anche la
produzione della crema spal-
mabile».
Allo stabilimento Pernigotti di
Novi attualmente lavorano 83
dipendenti, 48 dei quali sono o-
perai. Una parte di loro lavore-
rà per produrre preparati per il
gelato per conto di Optima, gli
altri si occuperanno di ciocco-
lato. La cessione di ramo d’a-
zienda riguarda i 19 che lavora-
no alle vendite a Milano che
passano a Optima.

LUCIANO ASBORNO
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SANITÀ 8 Oggi, 8 ottobre, alle 11, all’ospedale
infantile di Alessandria sarà inaugurato
l’ecocardiografo pediatrico, grazie
alla Fondazione Uspidalet

IL FUTURO DEL ‘CESARE ARRIGO’
Dieci milioni di investimenti: così cambierà
l’ospedale, eccellenza nella cura dei piccoli

I SOLDI

10
Un investimento di poco
meno di 10 milioni
per ristrutturare
e rammodernare
l’ospedale infantile

4
Parte della cifra sarà
coperta dalla donazione
di una benefattrice che
ha lasciato in eredità
4 milioni di euro

LE DATE

1915
Nel 1915 l’avvio del
cantiere dell’immobile
in spalto Marengo.
I bambini prima erano
curati all’ospedale civile

1923
Solo nel 1923, il Cesare
Arrigo entrò davvero in
funzione. In precedenza
era stato usato per
curare i feriti di guerra

Grigi per Uspidalet
Una tac intraoperatoria
per la neurochirurgia
con l’aiuto di tifosi e società
n «La tac intraoperatoria per la neurochi-
rurgia migliora la sicurezza del gesto chi-
rurgico, i risultati post-operatori e riduce
della degenza». Strumento di cui la Fon-
dazione Uspidalet vuole dotare l’Ospedale
‘Santi Antonio e Biagio’, anche grazie al-
l’Alessandria Calcio, che a questo obiettivo
ha deciso di dedicare la ‘Giornata grigia’.
Domenica 13, contro il Como, pagheranno
tutti e la formula pensata da Luca Di Masi e
dalla dirigenza coinvolge anche i tifosi.
«Tutti avranno la possibilità di acquistare il
biglietto, anche in prevendita, aggiungen-
do un euro. Speriamo di avere il Mocca-
gatta pieno e tutti aderiscano: la società -
spiega Di Masi - raddoppierà la cifra e ci
saranno urne per le donazioni».

Presentati i progetti:
quattro milioni già
disponibili, grazie
al cospicuo lascito
di una benefattrice

n Più moderno, più effi-
ciente, più ‘a misura di pa-
ziente’. Il fatto che il paziente
sia... piccolo non impedisce
però di pensare in grande.
L’ospedale infantile di Ales-
sandria si rinnoverà. Lo farà
con un investimento di poco
inferiore ai 10 milioni di euro.
La buona notizia diventa ot-
tima sapendo che 4 milioni
sono già a disposizione gra-
zie alla generosa donazione
di Elsa Baralis, una signora
che ha lasciato la sua eredità
all’ospedale per la cura dei
bambini.
Si dovrà però ragionare sul
denaro mancante. L’Azienda
ospedaliera è fiduciosa e sta
progettando con la Regione
altre modalità di finanzia-
mento: partire, però, con 4
milioni nel carniere non è
certamente un aspetto se-
condario.

Come cambierà
L’obiettivo, spiegato anche
dal dottor Carlo Origo, diret-
tore del dipartimento, in oc-
casione di un recente sopral-
luogo all’ospedaletto, è tra-
sferire le chirurgie con un
nuovo blocco operatorio al
secondo piano; il primo pia-
no, invece, verrà riservato al-
le degenze mentre, al piano
terreno, sarà riunito tutto il
comparto ambulatoriale.
Chiara la filosofia: tenere le
zone più delicate ai piani alti
(dunque con maggior prote-
zione) e lasciare in basso a la
parte di maggior fruibilità,
così da consentire ai piccoli
pazienti e ai loro famigliari
un accesso più agevole.
Per il momento sono stati re-
datti i progetti; il 2020 sarà
l’anno decisivo, sia per il re-
cupero dei finanziamenti

Le sale operatorie
andranno al secondo
piano. Al pian terreno
spazio agli ambulatori

Giovedì e venerdì
scorsi, il meglio della
sanità infantile
a convegno in città

che per l’avvio del cantiere;
nel 2021, se tutto andrà come
ipotizzato (e sperato), l’ospe -
dale pediatrico avrà una
nuova vita.

Eccellenza pediatrica
Porte aperte, anzi spalanca-
te, sul futuro, per dare nuovo
slancio a un edificio storico,
attivo dal 1923, e intitolato a

quel Cesare Arrigo al quale,
giovedì e venerdì scorsi, sono
state dedicate due giornate
di convegno, in occasione
del bicentenario della nasci-
ta.
Nella circostanza, si sono in-
contrati ad Alessandria i re-
sponsabili delle principali
strutture pediatriche d’Italia
(dal Regina Margherita di To-
rino al Gaslini di Genova, dal
Bambin Gesù di Roma al Me-
yer di Firenze), con le quali
l’Arrigo fa rete.
Il nostro, infatti, è considera-
to un nosocomio d’eccellen -
za, sia per anagrafe (Cesare
Arrigo già intorno al 1860 ca-

Analogia Due benefattrici
con i bambini nel cuore
n Elsa Baralis non è stata l’unica benefattrice che ha
deciso di devolvere una cospicua somma di denaro
per l’ospedale infantile di Alessandria. In precedenza,
un’altra donna, Rosa Borsalino, fu protagonista di
una donazione sensazionale, grazie alla quale si poté
trasferire il reparto per l’infanzia - già all’interno del
Santi Antonio e Biagio - in una nuova struttura. Que-
sta venne dedicata a Cesare Arrigo, il medico che, con
eccezionale lungimiranza, capì prima di altri che i
bambini non potevano essere curati alla stregua degli
adulti ma che a loro si doveva destinare un ospedale
ad hoc.

pì l’importanza di destinare
un settore del ‘civile’alla cura
dei bambini) sia per il legame
con il Santi Antonio e Biagio:
far parte di un’azienda sani-
taria, infatti, è garanzia di in-
terscambio di sinergie e pro-
fessionalità.
C’è molta storia, qui, in spal-
to Marengo, ma anche voglia
di futuro. La sanità fa pro-
gressi e i suoi templi laici si
devono adeguare.

MASSIMO BRUSASCO
m.brusasco@ilpiccolo.net

IL CONVEGNO Il direttore generale dell’ospedale, Giacomo Centini, durante i lavori che si sono svolti la scorsa settimana per celebrare Cesare Arrigo
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MEDICI Il presidente Aigo Milazzo e il primario Carlo Gemme

Alessandria I casi difficili
e le alternative. «Rivalutare
il ruolo dei gastroenterologi»

n Il paziente al centro della
discussione e del percorso de-
cisionale nei casi difficili. Era
questo il tema del congresso
che si è svolto sabato a ‘Cultu -
ra e Sviluppo’, organizzato da
Aigo (l’associazione italiana
dei gastroenterologi ospeda-
lieri), Sied e Sige.
Un convegno regionale pre-
sieduto da un medico ales-
sandrino, il dottor Carlo Gem-
me, direttore della struttura
complessa di Gastroenterolo-
gia dell’azienda ospedaliera
‘Santi Antonio e Biagio e Cesa-

re Arrigo’. Nel corso dei diversi
interventi si è parlato delle si-
tuazioni di difficile soluzione
diagnostica e terapeutica e
delle soluzioni abitualmente
adottate per superare questa
impasse. Del paziente ‘non
responder’ e delle cosiddette
terapie ‘di salvataggio’.
Alla giornata ha partecipato
anche il presidente nazionale
Aigo, Giuseppe Milazzo, che
di recente ha incontrato il pre-
sidente della Repubblica Ser-
gio Mattarella e che ad Ales-
sandria ha sottolineato l’im -

portanza del Servizio sanita-
rio nazionale, all’estero consi-
derato un modello da segui-
re.

Mortalità ridotta del 50%
«All’interno del Servizio sani-
tario abbiamo un ruolo irri-
nunciabile - ha ribadito il dot-
tor Milazzo -: non solo ci cre-
diamo, ma intendiamo anche
tutelarlo e rafforzarlo. È un’a-
zione riconosciuta dallo stes-
so capo dello Stato». L’appun -
tamento alessandrino è stata
l’occasione «per riflettere su
che cos’è la gastroenterolo-
gia. Ci giochiamo con Cardio-
logia il primo posto alla voce
‘ricoveri ospedalieri’, ma no-
nostante questo la nostra
realtà è sottostimata. Un pa-
radosso, anche perché il pa-
ziente gestito da noi porta me-
no giorni di ricoveri ospeda-
lieri e un abbattimento della
mortalità del 50%. Vogliamo
quindi riaffermare a livello re-
gionale il ruolo della discipli-
na, partendo dallo screening
del prossimo anno e facendo
come la goccia che scava la
roccia», Dunque, insistendo.

R.G.

Alessandria
Chef Borghese
e laboratori
per bambini
da Fielmann

n Fielmann, in occasione
della Giornata mondiale
della Vista, per il pomerig-
gio di giovedì 10 ottobre
ha organizzato un evento
dedicato ai clienti più pic-
coli, che avranno la pos-
sibilità di partecipare a la-
boratori creativi che a-
vranno tutti come tema
centrale la vista.
A giocare con loro anche
l’ospite d’eccezione del
punto vendita di corso Ro-
ma 30 (la prima filiale a-
perta in Piemonte), lo chef
e star tv Alessandro Bor-
ghese (in foto).
«Come azienda di famiglia
- si legge in una nota di
Fielmann - siamo attenti
ai bisogni dei clienti pen-
sando di generazione in
generazione. Questo si
traduce in una vera e pro-
pria filosofia che si applica
a tutte le funzioni: scopo,
produrre valore per la co-
munità, la realtà stessa e i
suoi dipendenti. Per que-
sto, l’attenzione nei con-
fronti del cliente e il valore
delle persone è da sempre
centrale rispetto a ogni de-
cisione».

M.F.

Tortona Pediatria, Regione e Asl
si attivano per reperire medici
Medici a chiamata e nuove assunzioni per poter
ripristinare il reparto. Scongiurato il blocco
degli anestesisti. Per ora il servizio resta sospeso

commissaria dell'Asl Al Paola
Costanzo, ottenendo rassi-
curazioni sull'intento di non
fare perdere il servizio al ter-
ritorio, dopo che già alcuni
anni fa il reparto tortonese fu
ridotto all'attuale ambulato-
rio.

«Il servizio riprenderà»
L’assessore regionale ha con-
fermato l'intenzione di ripri-
stinare al più presto il servi-
zio, sospeso per cause indi-
pendenti dall’azienda sanita-
ria, con ricorso a professioni-
sti esterni per i quali l'Asl ha
già contattato cooperative

Sei ore alla settimana
è la presenza attuale
dei pediatri
nell’ambulatorio

n Medici a chiamata e nel
2020 una nuova assunzione.
Saranno queste le soluzioni
che Regione e Asl individue-
ranno per ripristinare il servi-
zio di Pediatria all'ambulato-
rio dell’ospedale di Tortona,
attualmente sospeso, come
anche ad Acqui Terme, per
problemi di organico. Alla co-
municazione dell'Asl risalen-
te a una decina di giorni fa, so-
no seguite le ricerche di per-
sonale per garantire il servi-
zio da un lato e incontri più o
meno informali a livello isti-
tuzionale, per garantire alle
autorità locali la volontà di ri-
solvere le temporanee diffi-
coltà.
Il sindaco Federico Chiodi si è
attivato con Regione e Asl e ha
avuto due incontri la settima-
na scorsa, con l'assessore re-
gionale Luigi Icardi e con la

private torinesi, le medesime
con cui si ovvierà alle ridotte
turnazioni degli anestesisti,
altro problema recente del-
l’ospedale tortonese a causa
delle ristrettezze di organico:
su questo fronte è già stato ga-
rantito l'apporto di professio-
nisti dal privato, a chiamata,
evitando il rischio, peraltro
mai dichiarato apertamente,
del blocco della chirurgia di
elezione mantenendo le sole
operazioni di urgenza.
La commissaria Asl ha inoltre
assicurato al sindaco l'inten-
zione di provvedere, per la
pediatria, all'assunzione di
un nuovo specialista all'ini-
zio del prossimo anno, in mo-
do da garantire l'organico.
Anche se in verità il timore è il
senso di abbandono o di su-
balternità dell'ospedale tor-
tonese, per il quale potrebbe
esserci il rischio di rinuncia
da parte dei medici indivi-
duati.

STEFANO BROCCHETTI
OSPEDALE Molti problemi
al nosocomio di Tortona

Tortona Il doppio handicap regala
5.260 euro per cure e prevenzione
n Il risultato più bello è quel
5.260 scritto su un assegno
gigante. Che fa scena, certo,
ma in questo caso fa, soprat-
tutto, molta sostanza: quat-
tro cifre che raccontano il
successo di una iniziativa in
cui lo sport si mette al sevizio
della sanità e di quelle eccel-
lenze che, quotidianamente,
sono impegnate per garanti-
re la migliore cura e assisten-
za. Anche per la prevenzione.
Come è la Divisione di Seno-
logia dell’Ospedale di Torto-
na, a cui l’associazione ‘Fran -

ca Cassola Pasquali’ destine -
rà la somma ricavata con il
torneo di doppio handicap,
sui campi del Dlf Alessan-
dria, ormai un appuntamen-
to tradizionale, organizzato
da Elisabetta Demarchi e dai
suoi collaboratori. Non sono
mancate le sorprese, anche i
pronostici smentiti sul cam-
po: ben 38 coppie iscritte, ga-
re spettacolari, tutte molto
combattute, un evento che
ha visto crescere anche il nu-
mero degli sponsor. «Grazie
a tutti, e a tutte, abbiamo sta-

bilito il nuovo record nella
raccolta fondi - sottolineano
Giannino e Helenio Pasquali
- La coppia regina formata da
Gabriele Gazzaniga e Ales-
sandro Boveri, in finale su
Gege Quarenghi e Giampao-
lo Canestri, già vincitore del
torneo nel 2010 e 2013. Gra-
zie al Dlf, al bar ristorante ‘I
girasoli’, al maestro Grazia-
no Gavazzi. E a Maria Grazia
Pacquola, responsabile della
Brest Unit provinciale».

MIMMA CALIGARIS

IL TORNEO Dai campi da tennis del Dlf somma record per la divisione di Senologia di Tortona

Castelnuovo
Tre ‘Giovedì
della salute’:
si parte il 10
n Tornano i ‘Giovedì
della salute’: tre eventi in
sala Pessini, conferenze
aperte al pubblico e ai
medici. Giovedì 10 otto-
bre, alle 21, incontro con
lo staff della Senologia di
Tortona diretta da Maria
Grazia Pacquola sul te-
ma della bellezza, che la
paziente può mantenere
anche in terapia: inter-
venti di Ambra Redaelli,
Debora Apollaro e Yeno-
ry Fernandez. Micaela
Loconte, psicologa e Sa-
bina Maffei, biologa nu-
trizionista, tratteranno
il percorso parallelo
quello fisico e mentale.
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Così il Tesoro compenserà il veto di Renzi e Di Maio contro i rincari dell’imposta 

Più tagli e meno sgravi
per evitare gli aumenti Iva

Bruxelles: “Noi diamo finanziamenti al Sud e nella stessa misura il governo di Roma riduce quelli nazionali”

L’Ue condanna l’Italia sul Mezzogiorno
“Più impegno o tagliamo i fondi europei”

IL CASO

RETROSCENA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

N
egli ultimi anni i go-
verni  italiani  han-
no tagliato gli inve-
stimenti nel Mezzo-

giorno, violando gli accordi 
che erano stati stipulati con 
l’Ue. A denunciarlo è la Com-
missione  europea,  che  ha  
scritto una lettera al nuovo 
esecutivo per chiedere un’in-

versione di  tendenza, altri-
menti potrebbe esserci una 
«rettifica finanziaria». Detto 
in parole più semplici: senza 
un cambio di passo, l’Italia ri-
schia un taglio dei fondi euro-
pei destinati al Sud, che nel 
bilancio 2014-2020 ammon-
tano a 29,3 miliardi (ai quali 
va aggiunta la quota di co-fi-
nanziamento nazionale che 
è di circa 16,6 miliardi, per 
un totale di 45,9 miliardi).

L’allarme è stato rilanciato 
ieri da Marc Lemaître, nume-

ro uno della direzione gene-
rale Politica regionale della 
Commissione. L’alto funzio-
nario Ue ha accusato pubbli-
camente l’Italia di aver «neu-
tralizzato gli sforzi europei 
attraverso i tagli agli investi-
menti  pubblici  nel  Mezzo-
giorno». Si è trattato di un 
forte messaggio politico, inu-
suale per un direttore genera-
le, spedito in un contesto e in 
un momento particolare. 

Lemaître ha parlato in oc-
casione dell’avvio della Setti-

mana europea delle città e 
delle regioni, durante la qua-
le ha voluto in qualche mo-
do respingere le critiche di 
chi, vista la scarsa crescita 
del  Sud  Italia,  considera  
inefficace  la  politica  euro-
pea su quell’area.  Un son-
daggio  di  Eurobarometro  
diffuso proprio ieri dice che 
gli italiani sono quelli che ri-
tengono meno positivo l’im-
patto dei fondi Ue nel loro 
Paese. Ma il lussemburghe-
se ha ribaltato la prospetti-

va:  se  il  Mezzogiorno non 
cresce, la colpa non è dei fon-
di europei che non funziona-
no, ma del governo che ha ri-
dotto gli investimenti.

Nella lettera spedita al go-
verno, la Commissione spul-
cia i dati degli ultimi anni e 
accusa l’Italia di aver violato 
le regole. In particolare quel-
la dell’addizionalità, princi-
pio diverso dal co-finanzia-
mento: per garantire un si-
gnificativo impatto economi-
co, i fondi europei dovrebbe-

ro  aggiungersi  agli  investi-
menti nazionali e non sosti-
tuirli, altrimenti il loro effet-
to  verrebbe  neutralizzato.  
Per questo motivo l’Italia si 
era impegnata a investire nel 
Sud, nel periodo 2014-2016, 
una cifra pari allo 0,47% del 
Pil del Mezzogiorno. 

Ma le cose sono andate di-
versamente:  negli  anni  in  
questione (durante il gover-
no guidato da Matteo Renzi) 
gli investimenti si sono fer-
mati allo 0,40%. E la tenden-
za in quelli  successivi regi-
stra un ulteriore calo: per il 
settennato 2014-2020 l’Ita-
lia dovrebbe garantire un tas-
so dello 0,43%, ma i dati del 
triennio 2014-2017 (gover-
ni Renzi e Gentiloni) non van-
no oltre lo 0,38%. «Non cono-
sco nessun altro Paese con 
una situazione così debole» 
ha rimarcato Lemaître, che 
ha scelto di mandare questo 
messaggio a  Roma proprio 
ora, vale a dire nei giorni in 
cui il governo sta mettendo a 
punto la Finanziaria. 

La lettera rappresenta un 
assist per Giuseppe Proven-
zano, ministro per il Sud e 
per la coesione territoriale. 
Da  vicedirettore  dello  Svi-
mez aveva lanciato una de-
nuncia analoga a quella di Le-
maître e infatti ieri ha replica-
to dicendo che la Commissio-
ne Ue «esprime la mia stessa 
preoccupazione». L’esponen-
te del Pd spiega di aver «tro-
vato il livello di investimenti 
pubblici al Sud più basso di 
sempre» e assicura di essere 
al lavoro «con urgenza» per 
impedire di perdere i fondi 
Ue stanziati per il 2019. L’Ita-
lia è in ritardo: finora ha as-
sorbito soltanto il  20% dei  
fondi  di  coesione  stanziati  
per il 2014-2020. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

N
ella  campagna  
elettorale  perma-
nente della politi-
ca, i giorni che pre-

cedono la Finanziaria sono 
sempre un fiorire di promes-
se. Più soldi per la sanità, 
più soldi per gli statali, le fa-
miglie, no a nuove tasse, fi-
guriamoci i tagli. D’improv-
viso, fra il 10 e il 15 di otto-
bre, si impone la dura legge 
dei numeri. Anche quest’an-
no non fa eccezione. Men-
tre politici e ministri spreca-
no parole - non costano mai 
nulla - al Tesoro si lavora 
giorno e notte per far torna-
re i conti. Il no di Renzi e Di 
Maio ad aumenti Iva per cin-
que  miliardi  ha  costretto  
Gualtieri a ripartire da zero, 
o quasi. Senza quei fondi la 
legge di bilancio per il 2020 
sarebbe per tre quarti in de-

ficit, e la corda con Bruxel-
les è già al limite. 

Le strade per uscire dal pa-
sticcio sono tre, e dovrebbe-
ro contribuire più o meno 
equamente alla  soluzione  
del  problema.  Il  rafforza-
mento dei tagli alla spesa, 
alle  agevolazioni  fiscali,  
delle misure antievasione. 
Un  uovo  di  colombo  l’ha  
suggerito il presidente Inps 
Pasquale Tridico, che si è 
accorto  delle  molte  frodi  
sulle compensazioni fra cre-
diti  e debiti  previdenziali:  
solo questa voce varrà un 
miliardo di euro. 

C’è infine una quarta voce 

che verrà probabilmente ne-
gata finché sarà possibile: 
un po’ più di tasse. Gualtie-
ri,  che alla credibilità evi-
dentemente  tiene,  manda  
messaggi da giorni. Ieri in 
audizione è stato più esplici-
to del solito: «La rimodula-
zione delle aliquote Iva non 
è una delle fonti di finanzia-
mento della manovra, ma 
questo non esclude che si 
possano  valutare».  È  lo  
schema  raccontato  alla  
Stampa qualche giorno fa 
da Laura Castelli: le entra-
te da imposta sui consumi 
aumenteranno, ma le deci-
derà il Parlamento e saran-
no comunque molto meno 
di quel che era previsto nei 

piani iniziali.  Per rendere 
la cosa più digeribile si ten-
terà un’operazione chirur-
gica, facendo scendere il so-
vrapprezzo su alcuni beni e 
alzandolo su altri.

Del resto senza quei sette 
miliardi  Gualtieri  non  sa-
prebbe  come  finanziare  
una delle poche promesse 
che verranno mantenute: la 
riduzione delle tasse sul la-
voro ai dipendenti con red-
diti bassi. Servono due mi-
liardi e mezzo quest’anno, 

cinque a partire dal 2021. 
La logica di questo scambio 
è quella che quasi tutti i mi-
nistri  da  Tremonti  in  poi  
hanno tentato di imporre al-
la politica: l’imposta sui con-
sumi è una tassa più equa 
(colpisce di più chi ha) e più 
difficile da evadere. 

Fatta  questa  operazione  
che - lo fa più in privato che 
in pubblico - definisce orgo-
gliosamente  «di  sinistra»,  
Gualtieri si riterrà soddisfat-
to. Non è un caso se nell’au-
dizione di ieri ha smontato 
una a una le ipotesi fiorite 
negli ultimi giorni: dalla ri-
modulazione degli ottanta 
euro per il numero dei figli 
(complicatissima e impossi-
bile senza una riforma com-
plessiva dell’Irpef) alla tas-
sa sui badanti. Nelle bozze 
della manovra che circola-
no al Tesoro non c’è nemme-
no traccia della ipotesi di al-
zare  l’aliquota  Irpef  per  i  
redditi a sei zeri. Una fonte 
di maggioranza la smonta 
così: «Avrebbe un enorme 
costo politico e darebbe un 
gettito minimo». Se la linea 
di sinistra terrà, semmai ver-
ranno  introdotte  fasce  di  
reddito per la concessione 
di alcune agevolazioni fisca-
li. Su quel terreno la discus-
sione con Renzi è apertissi-
ma. L’ex leader Pd si è ormai 
accreditato  come  la  voce  
della maggioranza di catto-
lici e mondo produttivo. —

Twitter @alexbarbera 
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Giuseppe Provenzano, ministro per il Sud e per la coesione territoriale 

Roberto Guatieri, ministro dell’Economia

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

C’è troppo poco tempo a di-
sposizione (e troppo poche ri-
sorse disponibili) per varare 
riforme fiscali  complesse  e  
sofisticate. E così, spiega il 
ministro dell’Economia Ro-
berto Gualtieri di fronte alle 
Commissioni Bilancio di Ca-
mera e Senato, anche se «è 
intenzione del governo av-
viare la riforma dell’Irpef»,  
«sarebbe poco saggio» fare 
una riforma «così ambiziosa 
nei pochi giorni che separa-
no l’insediamento del gover-
no dalla presentazione della 
manovra. La gatta frettolosa 
fa gattini ciechi». 

Dunque, tutte le molte ipo-
tesi in campo fiscale ventilate 

o sollecitate dai partiti in que-
sti giorni vengono semplice-
mente accantonate: niente in-
tervento sugli 80 euro, nien-
te  bonus  «creativi»,  niente  
modifiche alla flat tax per im-
prese e cittadini, niente Iva ri-
dotta per le opere pubbliche 
green dei Comuni. Al contra-
rio, il governo conferma la vo-
lontà di intervenire sul cuneo 
fiscale, smentisce come «fake 
news» l’idea di rendere sosti-
tuti d’imposta i datori di lavo-
ro di colf e badanti, e confer-
ma che i 5 miliardi di euro ne-
cessari per i rinnovi dei con-
tratti dei dipendenti pubblici 
ci sono. Ci sono anche 15 mi-
liardi di euro in più nel trien-
nio per gli investimenti. E di 
nuovo il ministro non esclu-

de - ma non per fare cassa- 
una rimodulazione di alcune 
aliquote Iva «che possa rende-
re più equo ed efficace il mec-
canismo», oppure che costi-
tuisca «un volano per mecca-
nismi d’incentivo a forme di 
pagamento digitale».

Nell’audizione sulla Nadef 
Gualtieri ribadisce i tre assi 
della prossima manovra: «Il 
rilancio degli investimenti, la 
riduzione  della  tassazione  
sul lavoro e la coesione socia-
le». La pressione fiscale, «che 
sarebbe  aumentata  dal  
41,9% del Pil al 42,6%, scen-
derà di diversi decimali sia ri-
spetto  al  tendenziale  2020  
sia rispetto al 2019». Intanto, 
la riduzione dello spread ha 
già fatto risparmiare 6,8 mi-

liardi, che potrebbero peral-
tro aumentare. Le misure pre-
viste prevederanno «rinnova-
ti e potenziati» incentivi per 
«efficienza energetica, rinno-
vo del patrimonio edilizio e 
pubblico  impiego»,  ma  an-
che risorse in più per istruzio-
ne, ricerca e sanità. 

Il ministro ostenta serenità 
e fiducia sulle possibilità di ri-
presa  dell’economia,  anche  
se come afferma il Centro stu-
di di Confindustria il Pil reste-
rà fermo nel 2019, e crescerà 
con  la  manovra  progettata  
dello 0,4%. Sulla stessa lun-
ghezza  d’onda  degli  indu-
striali  l’Istat, che si  attende 
una ulteriore fase di debolez-
za economica. 

Intanto, ieri si è aperto il ta-
volo di confronto tra i leader 
di Cgil-Cisl-Uil e il governo a 
Palazzo Chigi. Il  presidente 
del Consiglio Conte e i mini-
stri di Economia, Gualtieri, e 
Lavoro, Catalfo, hanno pro-
messo  a  Landini,  Furlan  e  
Barbagallo che nei prossimi 
giorni discuteranno con i sin-
dacati  su  tavoli  tecnici  ad  
hoc del taglio del cuneo fisca-
le, dei rinnovi dei contratti 
del pubblico impiego, di pre-
videnza (compresa la rivalu-
tazione delle pensioni), di in-
vestimenti  e  Sud.  Per  ora  
Cgil-Cisl-Uil  plaudono  alla  
disponibilità  al  «confronto  
vero» del governo, ma chie-
dono più risorse per abbassa-
re il cuneo fiscale sui lavorato-
ri e i pensionati. —
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LA STAMPA

INFLAZIONE
(variazione  %)

0

+1,2
+0,7

+1,8

DISOCCUPATI
(tasso % su
forza lavoro)

9

10,6

9,8 9,7

DEBITO P.A.
(in % del Pil)

2019 20202018
130

134,8
135,7 135,5

*se non aumentano Iva e accise

PIL REALE
(variazione %)

0

+0,9

0,0 0,0

+0,4*

DEFICIT P.A.
(in % del Pil)

0

2,1
1,8 1,7

2,8*

EXPORT
(variazione %)

0

+2,6
+2,2

+1,8

Stime di Confindustria
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Così il Tesoro compenserà il veto di Renzi e Di Maio contro i rincari dell’imposta 

Più tagli e meno sgravi
per evitare gli aumenti Iva

Bruxelles: “Noi diamo finanziamenti al Sud e nella stessa misura il governo di Roma riduce quelli nazionali”

L’Ue condanna l’Italia sul Mezzogiorno
“Più impegno o tagliamo i fondi europei”

IL CASO

RETROSCENA

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

N
egli ultimi anni i go-
verni  italiani  han-
no tagliato gli inve-
stimenti nel Mezzo-

giorno, violando gli accordi 
che erano stati stipulati con 
l’Ue. A denunciarlo è la Com-
missione  europea,  che  ha  
scritto una lettera al nuovo 
esecutivo per chiedere un’in-

versione di  tendenza, altri-
menti potrebbe esserci una 
«rettifica finanziaria». Detto 
in parole più semplici: senza 
un cambio di passo, l’Italia ri-
schia un taglio dei fondi euro-
pei destinati al Sud, che nel 
bilancio 2014-2020 ammon-
tano a 29,3 miliardi (ai quali 
va aggiunta la quota di co-fi-
nanziamento nazionale che 
è di circa 16,6 miliardi, per 
un totale di 45,9 miliardi).

L’allarme è stato rilanciato 
ieri da Marc Lemaître, nume-

ro uno della direzione gene-
rale Politica regionale della 
Commissione. L’alto funzio-
nario Ue ha accusato pubbli-
camente l’Italia di aver «neu-
tralizzato gli sforzi europei 
attraverso i tagli agli investi-
menti  pubblici  nel  Mezzo-
giorno». Si è trattato di un 
forte messaggio politico, inu-
suale per un direttore genera-
le, spedito in un contesto e in 
un momento particolare. 

Lemaître ha parlato in oc-
casione dell’avvio della Setti-

mana europea delle città e 
delle regioni, durante la qua-
le ha voluto in qualche mo-
do respingere le critiche di 
chi, vista la scarsa crescita 
del  Sud  Italia,  considera  
inefficace  la  politica  euro-
pea su quell’area.  Un son-
daggio  di  Eurobarometro  
diffuso proprio ieri dice che 
gli italiani sono quelli che ri-
tengono meno positivo l’im-
patto dei fondi Ue nel loro 
Paese. Ma il lussemburghe-
se ha ribaltato la prospetti-

va:  se  il  Mezzogiorno non 
cresce, la colpa non è dei fon-
di europei che non funziona-
no, ma del governo che ha ri-
dotto gli investimenti.

Nella lettera spedita al go-
verno, la Commissione spul-
cia i dati degli ultimi anni e 
accusa l’Italia di aver violato 
le regole. In particolare quel-
la dell’addizionalità, princi-
pio diverso dal co-finanzia-
mento: per garantire un si-
gnificativo impatto economi-
co, i fondi europei dovrebbe-

ro  aggiungersi  agli  investi-
menti nazionali e non sosti-
tuirli, altrimenti il loro effet-
to  verrebbe  neutralizzato.  
Per questo motivo l’Italia si 
era impegnata a investire nel 
Sud, nel periodo 2014-2016, 
una cifra pari allo 0,47% del 
Pil del Mezzogiorno. 

Ma le cose sono andate di-
versamente:  negli  anni  in  
questione (durante il gover-
no guidato da Matteo Renzi) 
gli investimenti si sono fer-
mati allo 0,40%. E la tenden-
za in quelli  successivi regi-
stra un ulteriore calo: per il 
settennato 2014-2020 l’Ita-
lia dovrebbe garantire un tas-
so dello 0,43%, ma i dati del 
triennio 2014-2017 (gover-
ni Renzi e Gentiloni) non van-
no oltre lo 0,38%. «Non cono-
sco nessun altro Paese con 
una situazione così debole» 
ha rimarcato Lemaître, che 
ha scelto di mandare questo 
messaggio a  Roma proprio 
ora, vale a dire nei giorni in 
cui il governo sta mettendo a 
punto la Finanziaria. 

La lettera rappresenta un 
assist per Giuseppe Proven-
zano, ministro per il Sud e 
per la coesione territoriale. 
Da  vicedirettore  dello  Svi-
mez aveva lanciato una de-
nuncia analoga a quella di Le-
maître e infatti ieri ha replica-
to dicendo che la Commissio-
ne Ue «esprime la mia stessa 
preoccupazione». L’esponen-
te del Pd spiega di aver «tro-
vato il livello di investimenti 
pubblici al Sud più basso di 
sempre» e assicura di essere 
al lavoro «con urgenza» per 
impedire di perdere i fondi 
Ue stanziati per il 2019. L’Ita-
lia è in ritardo: finora ha as-
sorbito soltanto il  20% dei  
fondi  di  coesione  stanziati  
per il 2014-2020. —
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ALESSANDRO BARBERA

ROMA

N
ella  campagna  
elettorale  perma-
nente della politi-
ca, i giorni che pre-

cedono la Finanziaria sono 
sempre un fiorire di promes-
se. Più soldi per la sanità, 
più soldi per gli statali, le fa-
miglie, no a nuove tasse, fi-
guriamoci i tagli. D’improv-
viso, fra il 10 e il 15 di otto-
bre, si impone la dura legge 
dei numeri. Anche quest’an-
no non fa eccezione. Men-
tre politici e ministri spreca-
no parole - non costano mai 
nulla - al Tesoro si lavora 
giorno e notte per far torna-
re i conti. Il no di Renzi e Di 
Maio ad aumenti Iva per cin-
que  miliardi  ha  costretto  
Gualtieri a ripartire da zero, 
o quasi. Senza quei fondi la 
legge di bilancio per il 2020 
sarebbe per tre quarti in de-

ficit, e la corda con Bruxel-
les è già al limite. 

Le strade per uscire dal pa-
sticcio sono tre, e dovrebbe-
ro contribuire più o meno 
equamente alla  soluzione  
del  problema.  Il  rafforza-
mento dei tagli alla spesa, 
alle  agevolazioni  fiscali,  
delle misure antievasione. 
Un  uovo  di  colombo  l’ha  
suggerito il presidente Inps 
Pasquale Tridico, che si è 
accorto  delle  molte  frodi  
sulle compensazioni fra cre-
diti  e debiti  previdenziali:  
solo questa voce varrà un 
miliardo di euro. 

C’è infine una quarta voce 

che verrà probabilmente ne-
gata finché sarà possibile: 
un po’ più di tasse. Gualtie-
ri,  che alla credibilità evi-
dentemente  tiene,  manda  
messaggi da giorni. Ieri in 
audizione è stato più esplici-
to del solito: «La rimodula-
zione delle aliquote Iva non 
è una delle fonti di finanzia-
mento della manovra, ma 
questo non esclude che si 
possano  valutare».  È  lo  
schema  raccontato  alla  
Stampa qualche giorno fa 
da Laura Castelli: le entra-
te da imposta sui consumi 
aumenteranno, ma le deci-
derà il Parlamento e saran-
no comunque molto meno 
di quel che era previsto nei 

piani iniziali.  Per rendere 
la cosa più digeribile si ten-
terà un’operazione chirur-
gica, facendo scendere il so-
vrapprezzo su alcuni beni e 
alzandolo su altri.

Del resto senza quei sette 
miliardi  Gualtieri  non  sa-
prebbe  come  finanziare  
una delle poche promesse 
che verranno mantenute: la 
riduzione delle tasse sul la-
voro ai dipendenti con red-
diti bassi. Servono due mi-
liardi e mezzo quest’anno, 

cinque a partire dal 2021. 
La logica di questo scambio 
è quella che quasi tutti i mi-
nistri  da  Tremonti  in  poi  
hanno tentato di imporre al-
la politica: l’imposta sui con-
sumi è una tassa più equa 
(colpisce di più chi ha) e più 
difficile da evadere. 

Fatta  questa  operazione  
che - lo fa più in privato che 
in pubblico - definisce orgo-
gliosamente  «di  sinistra»,  
Gualtieri si riterrà soddisfat-
to. Non è un caso se nell’au-
dizione di ieri ha smontato 
una a una le ipotesi fiorite 
negli ultimi giorni: dalla ri-
modulazione degli ottanta 
euro per il numero dei figli 
(complicatissima e impossi-
bile senza una riforma com-
plessiva dell’Irpef) alla tas-
sa sui badanti. Nelle bozze 
della manovra che circola-
no al Tesoro non c’è nemme-
no traccia della ipotesi di al-
zare  l’aliquota  Irpef  per  i  
redditi a sei zeri. Una fonte 
di maggioranza la smonta 
così: «Avrebbe un enorme 
costo politico e darebbe un 
gettito minimo». Se la linea 
di sinistra terrà, semmai ver-
ranno  introdotte  fasce  di  
reddito per la concessione 
di alcune agevolazioni fisca-
li. Su quel terreno la discus-
sione con Renzi è apertissi-
ma. L’ex leader Pd si è ormai 
accreditato  come  la  voce  
della maggioranza di catto-
lici e mondo produttivo. —

Twitter @alexbarbera 
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Giuseppe Provenzano, ministro per il Sud e per la coesione territoriale 

Roberto Guatieri, ministro dell’Economia

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA

C’è troppo poco tempo a di-
sposizione (e troppo poche ri-
sorse disponibili) per varare 
riforme fiscali  complesse  e  
sofisticate. E così, spiega il 
ministro dell’Economia Ro-
berto Gualtieri di fronte alle 
Commissioni Bilancio di Ca-
mera e Senato, anche se «è 
intenzione del governo av-
viare la riforma dell’Irpef»,  
«sarebbe poco saggio» fare 
una riforma «così ambiziosa 
nei pochi giorni che separa-
no l’insediamento del gover-
no dalla presentazione della 
manovra. La gatta frettolosa 
fa gattini ciechi». 

Dunque, tutte le molte ipo-
tesi in campo fiscale ventilate 

o sollecitate dai partiti in que-
sti giorni vengono semplice-
mente accantonate: niente in-
tervento sugli 80 euro, nien-
te  bonus  «creativi»,  niente  
modifiche alla flat tax per im-
prese e cittadini, niente Iva ri-
dotta per le opere pubbliche 
green dei Comuni. Al contra-
rio, il governo conferma la vo-
lontà di intervenire sul cuneo 
fiscale, smentisce come «fake 
news» l’idea di rendere sosti-
tuti d’imposta i datori di lavo-
ro di colf e badanti, e confer-
ma che i 5 miliardi di euro ne-
cessari per i rinnovi dei con-
tratti dei dipendenti pubblici 
ci sono. Ci sono anche 15 mi-
liardi di euro in più nel trien-
nio per gli investimenti. E di 
nuovo il ministro non esclu-

de - ma non per fare cassa- 
una rimodulazione di alcune 
aliquote Iva «che possa rende-
re più equo ed efficace il mec-
canismo», oppure che costi-
tuisca «un volano per mecca-
nismi d’incentivo a forme di 
pagamento digitale».

Nell’audizione sulla Nadef 
Gualtieri ribadisce i tre assi 
della prossima manovra: «Il 
rilancio degli investimenti, la 
riduzione  della  tassazione  
sul lavoro e la coesione socia-
le». La pressione fiscale, «che 
sarebbe  aumentata  dal  
41,9% del Pil al 42,6%, scen-
derà di diversi decimali sia ri-
spetto  al  tendenziale  2020  
sia rispetto al 2019». Intanto, 
la riduzione dello spread ha 
già fatto risparmiare 6,8 mi-

liardi, che potrebbero peral-
tro aumentare. Le misure pre-
viste prevederanno «rinnova-
ti e potenziati» incentivi per 
«efficienza energetica, rinno-
vo del patrimonio edilizio e 
pubblico  impiego»,  ma  an-
che risorse in più per istruzio-
ne, ricerca e sanità. 

Il ministro ostenta serenità 
e fiducia sulle possibilità di ri-
presa  dell’economia,  anche  
se come afferma il Centro stu-
di di Confindustria il Pil reste-
rà fermo nel 2019, e crescerà 
con  la  manovra  progettata  
dello 0,4%. Sulla stessa lun-
ghezza  d’onda  degli  indu-
striali  l’Istat, che si  attende 
una ulteriore fase di debolez-
za economica. 

Intanto, ieri si è aperto il ta-
volo di confronto tra i leader 
di Cgil-Cisl-Uil e il governo a 
Palazzo Chigi. Il  presidente 
del Consiglio Conte e i mini-
stri di Economia, Gualtieri, e 
Lavoro, Catalfo, hanno pro-
messo  a  Landini,  Furlan  e  
Barbagallo che nei prossimi 
giorni discuteranno con i sin-
dacati  su  tavoli  tecnici  ad  
hoc del taglio del cuneo fisca-
le, dei rinnovi dei contratti 
del pubblico impiego, di pre-
videnza (compresa la rivalu-
tazione delle pensioni), di in-
vestimenti  e  Sud.  Per  ora  
Cgil-Cisl-Uil  plaudono  alla  
disponibilità  al  «confronto  
vero» del governo, ma chie-
dono più risorse per abbassa-
re il cuneo fiscale sui lavorato-
ri e i pensionati. —
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Il gruppo inglese gestiva i tour dal 1869. Migliaia di cancellazioni

Il crac Thomas Cook

azzera il mercato

delle crociere sul Nilo

FRANCESCA PACI

ROMA

C
orreva  l’anno  1869  
quando,  a  corona-
mento dell’inaugura-
zione  del  canale  di  

Suez, il  kedivè Ismail Pascià 
chiedeva a Thomas Cook di or-
ganizzare per gli ospiti interna-
zionali una traversata del Nilo 
alla scoperta dell’Alto Egitto. 
Fino a quel momento i navi-
ganti si erano sempre avventu-
rati sul grande fiume a bordo 
di barchine in legno dette da-
habeya:  l’intraprendente  bri-
tannico, incitato a fare veloce 
ma sprovvisto di navi, prese a 
prestito quelle massicciamen-
te ferrose delle Poste e cambiò 
per sempre la storia delle cro-
ciere e quella del giallo.

E adesso che succede, dopo 
che la bancarotta del 22 set-
tembre ha disseminato, ovun-
que, il si salvi chi può? «Il falli-
mento di Thomas Cook colpi-
rà inevitabilmente il  turismo 
egiziano» ammette al quotidia-
no “al Monitor” l’ex numero 
due del ministero Magdi Se-
lim. E sebbene si dica convinto 
che sarà di un danno «tempora-
neo», i bollettini registrano già 
25 mila prenotazioni cancella-
te per il 2020.

In realtà, una rete di agenzie 
egiziane che fa capo al  tour 
operator Tui ha già iniziato le 
trattative per rilevare gli affari 
del  brand britannico che,  al  
momento  del  crollo,  aveva  
1600 villeggianti solo a Hur-
ghada e che, al ritmo di oltre 
22 tour a settimana, ne porta-
va in visita alle Piramidi alme-
no 250 mila l’anno. 

Non si tratta di briciole nel 
popoloso Paese nordafricano, 

tanto affamato quanto privo di 
risorse ad eccezione della sua 
faraonica  eredità  culturale.  
L’industria turistica, da cui di-
pende il 15% del Pil egiziano, 
ha pagato un prezzo molto alto 
alla rivoluzione del 2011 e, pur 
ridotta all’ombra di quanto fos-
se all’epoca di Mubarak, è tutto-
ra l’asse strategico su cui far per-
no non solo per rilanciare l’eco-
nomia ma anche per contenere 
la rabbia popolare contro un re-
gime che aveva promesso lo svi-
luppo in cambio del sacrificio 
della libertà ma che a bocce fer-
me non ha soddisfatto alcuna 
aspettativa. 

«Stiamo recuperando il terre-
no perduto» racconta il decano 
delle guide Francis Amin Moha-
reb al telefono da una Luxor, 
dove per lo spettacolo dell’Aida 
non si trova una sola stanza li-
bera,  costi  quel  che  costi.  Il  
2018 si è chiuso a quota 9,8 mi-
lioni, ben lontano dai 15 del 
2010 ma assai meglio del 5 del 
2015. Bisogna reinventarsi di 
continuo, prosegue Francis, e il 
tramonto dell’era Cook impor-
rà urgenti nuovi cambi di pas-
so: «La novità sono i charter cul-

turali. Finora a Karnak e Luxor 
venivano i villeggianti da Hur-
ghada, una giornata e via. Ades-
so ci sono voli economici diretti 
dalla Germania, dalla Spagna, 
dal  Regno Unito,  aspettiamo 
che si muova l’Italia. Anche le 
navi da crociera avevano riacce-
so i motori, ma a sponsorizzar-
ne con forza il ritorno in acqua 
era proprio la Thomas Cook».

La flotta da crociera egizia-
na vanta 320 imbarcazioni, un 
vero e proprio esercito che fi-
no a due anni fa stazionava 
senza vita nei porti d’imbarco. 
Qualcosa,  per  l’appunto,  co-
minciava a muoversi in questi 
mesi, con ben 90 navi tornate 
a solcare le acque del Nilo do-
ve fino a quel momento, tra la 
paura del terrorismo e l’insta-
bilità politica, se ne contavano 
appena una decina. 

«Dobbiamo raccogliere l’ere-
dità della Thomas Cook al più 
presto, prima che ci pensino 
gli  stranieri»  confida  Man-
sour, animatore di un villag-
gio  turistico  sul  Mar  Rosso,  
uno dei tanti di proprietà del 
tour operator britannico che 
oltre alla fetta più sostanziosa 
dei pacchetti turistici aveva in 
Egitto la proprietà di navi, at-
tracchi,  grandi  alberghi,  re-
sort. Rilevare Cook per mante-
nerlo egiziano. Sì,  perché al  
netto delle origini anglosasso-
ni, Thomas Cook è considera-
to uno del luogo. 

«Dobbiamo a lui l’ospedale 

di Lukor, la chiesa francesca-
na, le strade, imbarchi e ban-
chine,  l’idea  stessa  di  Turi-
smo» chiosa Francis. È scritto. 
In un famoso romanzo dei pri-
mi del Novecento, «La mort de 
Philae», lo scrittore-viaggiato-
re Pierre Loti inveisce contro i 
turisti già a suo dire di massa 
che rovinano l’Egitto: li chia-
ma i «cook» e le «cookette». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI Una nave da crociera sul Nilo. Thomas Cook inaugurò questi tour nel 1869

22
I tour settimanali 

operati da Thomas 
Cook solo nella località 

di Hurgada

Gli egiziani sperano 
in una svolta: 

“La novità sono 
i charter culturali”

15%
Del prodotto interno 

lordo egiziano 
è portato 

dal turismo

250.000
I turisti portati
dall’agenzia 
britannica

in Egitto in un anno

L’INDUSTRIA DEL TURISMO
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FABIO ALBANESE

LAMPEDUSA

Nel mare in burrasca davanti a 
Lampedusa i soccorritori cer-
cano ormai solo cadaveri, al-
meno quindici, più della metà 
bambini di 3, 4, 5 anni. All’ap-
pello manca una bimba di 8 
mesi con la sua mamma. Quan-
do, e se, li troveranno, aumen-
terà anche ufficialmente il ter-
ribile  bilancio  dell’ennesimo  
naufragio di migranti che ieri 
a sera contava tredici vittime 
recuperate, tutte giovani don-
ne, una incinta, e una ragazzi-
na di 12 anni; ma anche 22 per-
sone che si sono salvate, tra lo-
ro la sorella della donna scom-
parsa  con  la  figlia  neonata,  
«tutte sotto choc» come rac-
contano i soccorritori. 

L’ennesima  tragedia  delle  
migrazioni  è  avvenuta  sotto  
gli  occhi  degli  uomini  della  
Guardia costiera che, combat-
tendo contro il tempo e il mare 
grosso, nella notte tra domeni-
ca e ieri sono intervenuti 6 mi-
glia al largo di Lampedusa per 
recuperare una cinquantina di 
migranti su una barca in preca-
rie condizioni. Proprio l’arrivo 
dei soccorsi avrebbe provoca-
to, come già accaduto in passa-
to, un improvviso spostamen-
to  delle  persone  su  un  lato  
dell’imbarcazione, che si è ri-
baltata. I migranti sono tutti fi-
niti in acqua e, nonostante la 
rapidità  di  intervento  della  
Guardia costiera e degli uomi-
ni della Guardia di finanza arri-
vati subito dopo, molti  sono 
scomparsi tra le onde: «L’im-
barcazione non era in condi-
zioni di affrontare la traversa-
ta - racconta il procuratore ag-
giunto di Agrigento Salvatore 
Vella dopo aver ascoltato i su-
perstiti nell’hotspot dell’isola 
e i soccorritori nella sede della 
Capitaneria di porto-. Nessu-
no a bordo sembra avesse stru-
menti di soccorso individuali. 
Sono stati molto bravi gli equi-
paggi che sono intervenuti. Se 
solo le persone a bordo avesse-
ro avuto un giubbotto o un sal-
vagente sarebbero oggi vivi». 
È andata meglio ai 44 recupe-
rati nelle stesse ore in zona Sar 
maltese  dalla  nave  dell’Ong  
spagnola Open Arms e che, do-
po il “solito” braccio di ferro, 
oggi una nave militare della 
Valletta porterà a terra. Il fon-
datore  della  Ong,  Oscar  
Camps, ha poi detto che la loro 
nave era a una ventina di mi-
glia dal naufragio «ma non ci 
hanno fatto intervenire». Alle 
ricerche invece partecipa, su ri-
chiesta della Guardia costiera, 
la Ocean Viking delle Ong Sos 
Mediterranee e Msf. 

L’inchiesta della procura
Sul naufragio la procura di Agri-
gento ha aperto un’inchiesta: 
prima con le ipotesi di reato di 
naufragio e omicidio colposo 
plurimo, poi modificate in favo-
reggiamento dell’immigrazio-
ne clandestina e morte in conse-
guenza di altro reato; lo scafi-
sta sarebbe tra i dispersi. La bar-

ca sarebbe partita dalla Libia 
24 ore prima della tragedia e, 
dopo  una  tappa  in  Tunisia,  
avrebbe fatto rotta verso Lam-
pedusa.  «Un  viaggio  anoma-
lo», lo definisce il pm: «Strano li 
abbiano fatti partire con queste 
condizioni di mare». A bordo ol-
tre 50 persone, in parte tunisini 
altri provenienti da paesi dell’A-
frica subshariana. Poco prima 
della mezzanotte di ieri, dalla 
barca sono partite chiamate di 
aiuto raccolte dalla Guardia co-
stiera che da Lampedusa ha fat-
to salpare una motovedetta. La 
barca dei migranti, ha spiegato 
Vella, «imbarcava acqua e ave-
va il motore fuori uso», quando 
sono arrivati i soccorsi. Tutto è 
successo in pochi secondi: pri-
ma che dalla motovedetta riu-
scissero a intervenire, la barca 
si è capovolta e nel buio della 
notte sono state urla disperate, 
mani che cercavano un appi-
glio, altre che si protendevano 
verso  i  naufraghi,  salvagenti  
gettati in acqua, ordini affanno-
si. Poi più nulla. «Abbiamo pas-
sato la notte e la mattina sul mo-
lo - ha raccontato il sindaco di 
Lampedusa  Totò  Martello,  a  
portare bare e a comporre sal-
me, sembrava di essere tornati 
al 3 ottobre 2013 quando mori-
rono in 368. Gli sbarchi non so-
no mai finiti e con loro le trage-
die, bisogna avere il coraggio di 
dire che questa è una sconfitta 
della politica». I corpi delle 13 
donne sono stati trasferiti nella 
Casa della fraternità. «Ai super-
stiti è stato chiesto di identifi-
carli - racconta Tareke Bhrane, 
presidente del Comitato 3 otto-
bre che è sull’isola per le cele-
brazioni di quella terribile tra-
gedia di 6 anni fa - ma facevano 
fatica, non se la sentivano, qual-
cuno non è riuscito nemmeno a 
guardare le foto». Qui le pole-
miche politiche già esplose a 
Roma non arrivano. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Dopo il voto
in Tunisia 

intesa in salita
sui rimpatri

La Tunisia, l’unico an-
cora  democratica-
mente in  pista tra i  

Paesi  protagonisti  della  
primavera del 2011, torna 
al  punto  di  partenza:  lo  
spoglio quasi ultimato del 
secondo voto parlamenta-
re  dopo  la  Costituzione  
adottata nel 2011, indica 
la vittoria di Ennahda, i Fra-
telli  Musulmani  tunisini,  
partito islamista già emer-
so vincitore alla cacciata di 
Ben Ali  che scontrandosi  
con la metà laica della po-
polazione  portò  il  Paese  
sull’orlo della guerra civile 
salvo retrocedere in extre-
mis alla fine del 2013. La Tu-
nisia è in realtà ancora mol-
to divisa, come provano l’af-
fluenza precipitata al 41% 
(53% nel 2014) e soprattut-
to il risultato di un’Ennha-
da  tallonata  (15,6%)  da  
Qalb  Tounes  (15,6%),  la  
formazione del mogul dei 
media  Nabil  Karoui  che,  
pur essendo in carcere per 
corruzione, sfiderà domeni-
ca prossima al secondo tur-
no l’outsider Kais Saied. L’o-
rizzonte è nebuloso. E non 
solo per la rabbia dei tunisi-
ni contro la disoccupazio-
ne a punte record del 30%, 
il turismo ancora timido e 
l’inflazione al 6,8%: chiun-
que vinca le parlamentari 
avrà bisogno di una coali-
zione per  governare (pur  
avendolo escluso fino a ie-
ri) e non è facile. Non è lo è 
neppure per chi, come l’Ita-
lia, aspetta un interlocuto-
re stabile per coordinare i 
rimpatri dei migranti e non 
ha ancora alcun punto di ri-
ferimento. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Le migrazioni ci sono 
ancora e accadono 
queste tragedie: è la 
la prova che dal ’93 a 
oggi nulla è cambiato

FRANCESCA PACI

La strage delle donne e dei bambini
Morti in mare davanti ai soccorritori
Naufragio a Lampedusa, 13 vittime e 15 dispersi. La barca salpata in burrasca dalla Tunisia

Nel porto di Lampedusa vengono composte le salme dei naufraghi

MIGRANTI

VINCE ENNAHDA

SALVATORE MARTELLO

SINDACO
DI LAMPEDUSA

Non è possibile dire 
“chiudiamo i porti” 
o fare i blocchi navali. 
Così contiamo 
soltanto i morti

PASQUALE CLAUDIO MONTANA LAMPO / ANSA
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TRIESTE 

FABIO POLETTI

MILANO

A
vevano  organizzato  
il  risiko  dei  rifiuti.  
Montagne di immon-
dizia, anche speciale 

e nociva per oltre 60 mila ton-
nellate, spostata con centinaia 
di camion dalla Campania ver-
so una serie di discariche abusi-
ve nel Nord Italia. E quando le 
discariche erano piene, gli da-
vano fuoco. All’origine dell’in-
chiesta  della  Dda  di  Milano  
che ha portato a 11 arresti, di 
cui  9  ai  domiciliari,  proprio  
uno di questi incendi, quando 
andò a fuoco il deposito di Cor-
teolona vicino a Pavia, il 3 gen-
naio dell’anno scorso. Un giro 
di affari che avrebbe fruttato 
oltre 1 milione e 700 mila euro 
solo nel 2018.

Il primo ad essere arrestato 
mentre  cercava  di  scappare  
dalla sua abitazione di Erba vi-
cino a Como è Angelo Roma-
nello, 35 anni, originario di Si-

derno in Calabria, già finito in 
varie inchieste antimafia, lega-
to a famiglie di ’ndrangheta. In 
carcere anche Maurizio Bova, 
originario di Locri sempre in 
Calabria.  Figura  centrale  
dell’organizzazione, Riccardo 
Minerba. In una intercettazio-
ne Minerba dice di Romanel-
lo: «È lui che ha in mano tut-
to». Minerba era riuscito a infil-
trarsi nella società SMR Ecolo-
gia di Como, soppiantando il ti-
tolare, al centro del giro di ri-
fiuti con documentazione falsi-
ficata. Quello che gli stava ac-
cadendo è lo stesso titolare a 
spiegarlo a un conoscente in 
una  telefonata  intercettata:  
«Gente che viene casa tua e an-
che se non ti trova, si mette lì e 
dice: “Ora io devo mangiare la 
pastasciutta  con te».  Metodi  
mafiosi come si evince anche 
in  un’altra  telefonata  in  cui  
due pregiudicati calabresi par-
lano di alcune controversie sui 
soldi: «Ne parleremo quando 
saremo a tavola con i cristiani 
di Platì e San Luca e si vedrà 
chi ha ragione e chi torto».

I  rifiuti  provenienti  dalla  
Campania  venivano  stoccati  
nelle discariche abusive di La 
Guzza vicino a Como, a Varedo 
in Brianza, a Gessate e a Sesto 
San Giovanni in provincia di Mi-
lano. Parte dei rifiuti se non si 
riusciva a stoccarli in Lombar-
dia, venivano spostati nuova-
mente verso Sud, in Calabria in 
una cava a Gizzeria vicino a Ca-
tanzaro e alla Cava Parisi di La-
mezia Terme «in modo così in-
curante di ogni regola, da cau-
sare la devastazione di un inte-
ro territorio». Commenta il mi-
nistro dell’Ambiente Sergio Co-
sta:  «Questa è un’operazione 
importantissima: Nord e Sud 
uniti per smantellare un grup-
po di criminali che riempivano 
di rifiuti del Sud i capannoni 
del Nord». Stefano Vignaroli, 
presidente della Commissione 
Ecomafie guarda agli affari ille-
citi dietro al traffico: «Anche la 
criminalità organizzata ha fiu-
tato il business dei capannoni».

Il sospetto è che l’organizza-
zione avesse trovato una di-
mensione internazionale. Gli 
inquirenti stanno passando ai 
raggi X tutti gli affari di Roma-
nello, in Turchia, in Germa-
nia e in Tunisia dove è socio di 
un cementificio, dove - sospet-
tano gli investigatori - vengo-
no smaltiti  i  rifiuti  secondo  
nuove modalità. In un’inter-
cettazione con una sua colla-
boratrice è lo stesso Romanel-
lo a confidare: «Mi raccoman-
do questa cosa della Croazia 
tienila bella calda è...». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Undici arresti, business milionario. Il sospetto è che la spazzatura fosse smaltita anche all’estero

Discariche abusive, roghi e minacce
Il risiko dei rifiuti da Sud a Nord 

1,7
I milioni di euro, solo 

nel 2018, di illeciti 
profitti ricavati 

dal traffico di rifiuti

60.000
Il volume di rifiuti 

stipati abusivamente 
nelle discariche 

implicate

Alejandro Stephan Meran, pistola in mano, spalanca una por-
ta e si trova in una piccola stanza vuota, come un topo in trap-
pola esce di corsa. In un altro spezzone di filmato corre spa-
rando attraverso l’atrio della Questura. Nel terzo, all’esterno 
dell’edificio, si guarda intorno e tenta di aprire una volante 
parcheggiata. Sono alcuni dei frammenti del video diffuso 
dalla Questura di Trieste sui minuti di terrore durante i quali 
sono rimasti uccisi Matteo Demenego e Pierluigi Rotta.

Il video degli spari in questura

L’INCHIESTA

IL CASO
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rischi nella criptovaluta di facebook

Riciclaggio, terrorismo
ed evasione fiscale
Faro dell’Ue su Libra 

Il 18 ottobre il tavolo nazionale

Automotive, tutti al Mise
“Mobilità eco-sostenibile
per rilanciare il settore”

PAOLO COLONNELLO

LUCA FORNOVO

A
nche la Procura di Mi-
lano, dopo Bologna, 
ha acceso un faro sul-
la vicenda Bio-On, la 

società bolognese che produce 
bioplastica, protagonista di una 
ascesa in Borsa tanto repentina 
quanto la sua caduta. Da luglio, 
dopo i dubbi sollevati dal fondo 
attivista americano Quintessen-
tial sui conti di Bio-On e la strate-
gia industriale, la capitalizzazio-
ne è scesa da un miliardo di euro 
ai 123 milioni. 

Secondo  fonti  finanziarie,  
una ventina di giorni fa Quin-
tessential ha depositato presso 
le procure di Milano e Bologna 
una consulenza tecnica di 120 
pagine più allegati, redatta da 
due professori  della Bocconi,  
che approfondisce l’analisi già 
fatta il 24 luglio dal fondo Usa 
con il report «Una Parmalat a 
Bologna», preventivamente in-
viato a Consob prima di diffon-
derlo sul mercato.

Più di recente il fondo ha de-
positato un’altra consulenza tec-
nica, sempre redatta dagli stessi 
professori della Bocconi, presso 
le due procure in cui analizza il 
bilancio dei primi sei mesi del 
2019 pubblicato il 2 ottobre. L’a-
nalisi ha esaminato l’aspetto dei 
numeri del bilancio: i ricavi del-
la prima metà del 2019 sono sta-
ti 917 mila euro, contro i 6,12 
milioni del 2018 e la perdita è 
passata da 2,9 milioni del 2018 
a 10,14 milioni. E ha analizzato 
anche le dichiarazioni formali 
dei vertici della società che pos-
sono avere rilevanza economi-

ca. A questo punto la competen-
za  territoriale  dell’indagine  
spetterà a Milano, dove un fasci-
colo è già sul tavolo del pm Ste-
fano Civardi, se dovessero esse-
re ipotizzati reati di aggiotag-
gio. Se invece dovessero essere 
ravvisati anche possibili reati di 
natura societaria quali il falso in 
bilancio e le false comunicazio-
ni sociali (articoli 2621 e 2622 
del codice civile), la competen-
za  rimarrà  a  Bologna,  dove  
Bio-On ha la sede legale. 

Dopo la notizia,  pubblicata 
da la Stampa, sul faro della Con-
sob riguardo i conti dei primi sei 
mesi del 2019 e le alleanze con 
società collegate per diffondere 
le applicazioni legate ai brevetti 
della bioplastica è proseguito il 
calvario di Bio-On a Piazza Affa-

ri. Sul listino Aim le azioni han-
no chiuso in calo del 20,47% a 
6,80 euro. I controlli di Consob 
si  concentrano  sull’ipotesi  di  
abuso di mercato (market abu-
se) da parte dei vertici di Bio-On 
o di altri soggetti, tra cui il fondo 
Quintessential. In merito a ciò ie-
ri mattina è arrivata la replica di 
Bio-On che in una nota ha ricor-
dato «di essere stata lei stessa a 
depositare a inizio agosto un 
esposto contro il fondo per mar-
ket abuse e relativi reati di mani-
polazione, portato anche a cono-
scenza di Consob». Bio-On ha 
aggiunto anche come «fin dal 
primo momento dall’attacco su-
bito stia collaborando con le au-
torità condividendo tutte le evi-
denze che fino a oggi hanno 
smontato i tre pilastri d’accusa 
sull’esistenza e funzionamento 
dell’impianto produttivo, sulla 
validità della tecnologia e sulla 
correttezza del bilancio 2018». 
A favore della correttezza del bi-
lancio 2018 Bio-On ha presenta-
to la clear opinion di Ernst & 
Young e un estratto del parere 
motivato redatto dagli avvocati 
Renzo Costi e Marcello Tarabu-
si. Ma a difendersi è anche il fon-
do Quintessential attraverso l’av-
vocato Gian Piero  Biancolella  
che, in merito all’esposto presen-
tato da Bio-On, osserva: «Que-
sta accusa di certo non può esse-
re rivolta al fondo Quintessen-
tial in quanto per la redazione 
del report sono state esclusiva-
mente usate le informazioni che 
la stessa Bio-On ha reso pubbli-
che sia sui bilanci che sulle joint 
venture.  Gli  stessi  consulenti  
del fondo, i professori della Boc-
coni, hanno utilizzato le legitti-
me informazioni pubbliche». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

La Commissione europea ac-
cende un faro su Libra, la 
criptovaluta che Facebook 
vorrebbe lanciare dal prossi-
mo anno. Bruxelles intende 
vederci chiaro sul progetto 
perché teme rischi legati al-
la stabilità finanziaria, al rici-
claggio di denaro e alla pri-
vacy degli utenti. 

Nei giorni scorsi il vicepre-
sidente  dell’esecutivo  Ue,  
Valdis Dombrovskis (che ha 
la delega ai servizi finanzia-
ri), ha scritto a Facebook e a 
Libra Association per chie-
dere di fare chiarezza su al-
cuni punti oscuri del proget-
to. Anche l’Antitrust Ue gui-
data da Margrethe Vestager 
si  era già fatta avanti  per 
avere delucidazioni sul fron-
te della concorrenza. Bru-
xelles  ha  chiesto  a  Face-
book come intende rispetta-
re le normative anti-riciclag-
gio, anti-terrorismo e quel-
le per contrastare l’evasio-
ne fiscale. La questione era 
già stata al centro dell’ulti-
ma riunione dell’Ecofin ad 
Helsinki:  alcuni  governi,  

quello  francese  in  primis,  
avevano segnalato i timori 
per la possibile perdita di so-
vranità degli Stati.

È ancora presto per poter 
parlare di un eventuale in-
tervento normativo, anche 
perché una regolamentazio-
ne europea potrebbe non ba-
stare. Trattandosi di una mo-
neta globale (che potrebbe 
essere usata dai 2,4 miliardi 
di utenti del social network) 
la questione va affrontata su 
scala mondiale, per questo 
il tema è oggetto di discus-
sioni sia al G7 che al Fondo 
monetario  internazionale.  
Anche la Banca centrale eu-
ropea sta seguendo da vici-
no le evoluzioni del proget-
to e ha già espresso timori.

Le  incertezze  su  Libra  
stanno avendo le prime con-
seguenze. Nei giorni scorsi, 
dopo  le  indiscrezioni  su  
una possibile uscita dal pro-
getto di Visa e Mastercard, 
PayPal ha annunciato il suo 
addio.  I  nodi  saranno  af-
frontati il 14 ottobre a Gine-
vra nell’assemblea dei fon-
datori di Libra. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

EF
ECONOMIA

& FINANZA

GIANLUCA PAOLUCCI

U
n aumento di capi-
tale fino a 100 mi-
lioni,  44  «coperti  
dal  rafforzamento  

patrimoniale  sostenuto  
dall'azionista Trinity da com-
pletarsi entro gennaio 2020. 
E 140 esuberi su 423 dipen-
denti. «I ricavi nel 2018 era-
no nell'ordine dei 50 milioni, 
a fronte di costi nell'ordine 
degli 80 milioni», dice l’am-
ministratore  delegato  di  
Bim, Claudio Moro. «Un dise-
quilibrio che consuma capi-
tale e che potrebbe portare, 
almeno in linea teorica, alla 
liquidazione». 

Da qui l’esigenza di una cu-
ra da cavallo, che arriva sulla 

piccola banca specializzata  
nella gestione di grandi patri-
moni dopo anni di crisi, un 
cambio di azionista e un pia-
no industriale presentato ap-
pena un anno fa e che dopo 
pochi mesi aveva già dimo-
strato tutti i suoi limiti. 

In questi anni, Bim è passa-
ta  dalle  vicende  giudiziari  
del caso Coppola al crac di 
Veneto Banca.

Moro, arrivato da cinque 
mesi alla guida dell’istituto 
dopo una lunga esperienza 
da Lazard a Banca Leonar-
do, ha impiegato questi mesi 
anche per scrivere il suo pia-
no industriale. Un piano che 
prevede  il  ritorno  all’utile  
nel 2022, le masse in gestio-
ne - scese a circa 5,5 miliardi 
di euro - tornare a circa 10 mi-
liardi entro il 2024 attraver-

so una rifocalizzazione nel 
mestiere che Bim sa fare me-
glio - la gestione di grandi pa-
trimoni - ampliando l’offerta 
anche a servizi come l’invest-
ment banking per le imprese 
e rinunciando a modelli di re-
ti di promotori portati avanti 
negli anni scorsi. La rinascita 
passa appunto da un drasti-
co piano di tagli dei costi. Il 
rapporto costi/ricavi, ades-
so al 188%, dovrà scendere 
fino al 70%/75% a fine pia-
no. La banca ha avviato la 
trattativa con i sindacati, in 
un clima di tensione: «Macel-
leria sociale» per il segreta-
rio generale della Fabi, Lan-
do Sileoni. Un piano indu-
striale  «inaccettabile,  con  
esuberi sostanzialmente rad-
doppiati rispetto alla proce-
dura della scorsa primavera, 

chiusa senza accordo e con 
un nulla di fatto», dice Cin-
zia Borgia, segretaria genera-
le Fisac/Cgil Piemonte. «Par-
tiamo adesso con la trattati-
va  per  trovare  un  accordo 
con i sindacati. Abbiamo 50 
giorni di tempo per trovare 
un accordo condiviso», spie-
ga Moro.

«Se una drastica riduzione 
dei costi fosse stata tempesti-
vamente avviata, oggi non ci 
troveremmo in questa situa-
zione», dice il presidente Al-
berto Pera.

Nel piani presentati in pre-
cedenza dice Moro, «c’era una 
previsione di forte crescita dei 
ricavi con interventi limitati 
sui costi». Previsioni che han-
no mostrato i loro limiti.

Questo piano prevede «il 
ritorno al lavoro che Bim ha 
sempre saputo fare, cioè assi-
stere le famiglie imprendito-
riali e i detentori di grandi pa-
trimoni. Oggi, grazie anche 
alla nostra indipendenza, ci 
candidiamo a un ruolo im-
portante  sul  mercato  con  
un'offerta integrata tra Weal-
th Management, Investment 
Banking  e  Asset  Manage-
ment, che vede in Sympho-
nia l'hub per le soluzioni di in-
vestimento del Gruppo, at-
traverso l'innovazione». —
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«Il settore è in una crisi siste-
mica a cui dobbiamo dare ri-
sposte, tutelando anche l’in-
dotto».  E’  questo l’obiettivo 
del  ministro  dello  Sviluppo 
economico,  Stefano  Patua-
nelli, che ha convocato per il 
18 ottobre nella sede del mini-
stero a Roma il tavolo nazio-
nale dell’automotive. Il gover-
no si aspetta che industriali e 
sindacati possano individua-
re «i migliori strumenti per ri-
lanciare il settore anche attra-
verso le opportunità messe a 

disposizione  dalla  mobilità  
eco-sostenibile». 

L’Unione Industriale di To-
rino, con Confindustria, pun-
tano a dar vita ad una cabina 
di regia nazionale che antici-
pi la discussione a livello co-
munitario. Vincenzo Boccia, 
leader di Confindustria, inter-
venendo alle assise degli in-
dustriali torinesi lo scorso 30 
settembre,  aveva  tracciato  
una  road  map:  «Rilanciare  
l'automotive,  governare  la  
transizione verso la dimensio-
ne elettrica, rinnovare il par-
co auto e costruire un percor-

so virtuoso». Di fatto i titoli di 
un  dossier  che  il  mondo  
dell’impresa ha completato e 
che presenterà al ministero. 

Dario  Gallina,  leader  
dell’associazione  subalpina,  
ha candito Torino come sede 
della cabina di regia. Del re-
sto a Mirafiori, dal secondo 
trimestre 2020, Fca produrrà 
la 500 elettrica e in quel terri-
torio opera la metà della filie-
ra italiana del settore. Carlo 
Bonomi, leader di Assolomba-
ra,  rovescia  la  prospettiva:  
«E’ a Palazzo Chigi, il luogo in 
cui concentrare le strategie e 
le misure per scongiurare che 
si crei un gap che potrebbe di-
ventare incolmabile con il re-
sto del  mondo».  Il  motivo? 
«La dislocazione in corso in al-
tri paesi europei di importan-
ti investimenti asiatici per rea-
lizzare in Francia e Germania 
stabilimenti nel settore decisi-
vo delle tecnologie per trazio-
ne ibrida e full electric». —
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L
a  Consob  accelera  i  
controlli su Bio-On, la 
regina delle bioplasti-
che, che era arrivata a 

valere più di un miliardo di eu-
ro  sul  listino  Aim.  L’organo  
che vigila sui mercati, secondo 
fonti finanziarie, vuole veder-
ci chiaro sui conti in netto calo 
dei  primi  sei  mesi  del  2019 
(917 mila euro contro i 6,12 
milioni del 2018) e sulle al-
leanze (joint venture) che ha 
costruito con società partecipa-
te per diffondere applicazioni 
legate a brevetti e basate sul 
Pha, il polimero interamente 
biodegradabile. 

Le indagini 
L’obiettivo  della  Divisione  
Mercati  di  Consob,  l’organo  
che sta facendo accertamenti, 
è chiarire se ci sono stati reati 
di abuso di mercato (market 
abuse). Ovvero se i vertici di 
Bio-On o altri soggetti abbiano 
divulgato informazioni false o 
ingannevoli al mercato o falsa-
to il meccanismo alla base dei 
prezzi delle azioni. Del caso si 
sta occupando anche la procu-
ra di Bologna, a seguito di un 
esposto della stessa Bio-On do-
po che il fondo attivista ameri-
cano Quintessential l’estate ap-
pena  trascorsa  aveva  sparso  
dubbi sui bilanci e la produzio-
ne  mettendo  in  difficoltà  
Bio-On in Borsa. Secondo fon-
ti finanziarie, anche altre Pro-
cure  potrebbero  interessarsi  
della vicenda.

Circa un anno fa l’azione del-
la società bolognese era arriva-
ta a valere 70 euro e a guada-
gnarsi il titolo di “unicorno ita-

liano”, la migliore startup per 
aver superato il miliardo di va-
lore in Borsa come capitalizza-
zione. Poi il 24 luglio di que-
st’anno è arrivata l’incornata 
del fondo americano Quintes-
sential,  guidato  dall’italiano  
Gabriele Grego, che ha dichia-
rato anche a Consob un interes-
se economico nella discesa del 
titolo e ha denunciato una se-
rie  di  presunte  irregolarità.  
Nel suo report intitolato «Una 
Parmalat a Bologna» il fondo 
attivista  accusa  il  manage-
ment  di  aver  costruito  uno  
schema  per  arricchirsi  alle  
spalle degli azionisti. Il miraco-
lo della bioplastica in Borsa fi-
nisce in un attimo: in due sedu-

te la società brucia 760 milioni 
di  capitalizzazione.  L’ultima  
mazzata  è  arrivata  qualche  
giorno fa con i conti dei primi 
sei mesi. La perdita è passata 
da  2,9  milioni  del  2018  a  
10,14 milioni e secondo il pre-
sidente e ad Marco Astorri che 
insieme al vice presidente Gui-
do Cicognani è tra i fondatori 
di Bio-On, nel 2019 i ricavi sa-
ranno di circa 19 milioni con-
tro i 51 milioni del 2018. 

Sul rallentamento dei conti 
nella  prima  metà  del  2019,  
Bio-On aveva precisato il 2 ot-
tobre, in una nota integrativa 
richiesta dalla stessa Consob, 
che la società stava rivedendo 
i  meccanismi  di  licensing  e  
quindi ha deciso di «posticipa-
re al secondo semestre la nego-
ziazione di nuove licenze, in 

coerenza con la mutata strate-
gia industriale». 

Le presunte scatole cinesi
Di tutt’altro parere è il fondo 
Quintessential che sostiene che 
la società abbia creato attraver-
so le sue società partecipate un 
sistema  di  scatole  cinesi  per  
creare ricavi fittizi. Il consulen-
te del fondo Usa, Maurizio Sa-
lom, commercialista e revisore 
milanese, punta il dito su Liphe 
e Aldia,  due joint  venture di  
Bio-On che operano nella co-
smetica. «Nel 2018 - ricorda Sa-
lom - Bio-On vende licenze a 
due società partecipate, Liphe e 
Aldia,  registrando  da  queste  
operazioni 16 milioni di ricavi. 
Liphe e Aldia si ritrovano però 
con un debito. Nessun proble-
ma perché nel 2019 le due socie-
tà partecipate hanno aumenta-
to il proprio capitale per 16 mi-
lioni». Come hanno fatto? «Cir-
ca 1,6 milioni - spiega Salom - è 
stato sottoscritto e versato da 
Banca Finnat e 14,4 milioni ver-
sati da Bio-On. Dopo questi au-
menti Bio-On si è ripresa i soldi 
investiti facendosi pagare da Li-
phe e Aldia due licenze». Secon-
do il consulente questo sche-
ma, che ha definito un «castello 
di carte» e che avrebbe permes-
so alla società di gonfiare le ven-
dite, sarebbe stato ripetuto an-
che con tutte le altre partecipa-
te, tra cui Zero Pack e Ucoats.

Interpellata da La Stampa 
sulla strategie delle joint ven-
ture, Bio-On respinge le criti-
che  al  mittente,  sostenendo  
«che il bilancio 2018 è regola-
re e correttamente redatto. Ol-
tre alla clear opinion di Ernst & 
Young, è stato presentato al 
mercato un estratto conclusi-
vo del parere motivato redatto 
dal Professor Avvocato Renzo 
Costi  e  dal  Dottor  Avvocato  

Marcello Tarabusi, che confer-
ma la bontà della condotta del-
la società e dei suoi ammini-
stratori». Ma intanto un duro 
colpo alla società è arrivato an-
che dal «nomad», il consulen-
te  che  sostiene  Bio-on  
sull’Aim. Il 28 settembre En-
vent  Capital  Market,  lamen-
tando una presunta mancata 
collaborazione e il venir meno 
del rapporto fiduciario, ha co-
municato la rinuncia al con-
tratto di Nomad che verrà sciol-
to il 28 ottobre. 

Altre presunte anomalie
Tra  le  presunte  anomalie  
che Consob dovrà verificare 
c’è anche il ruolo di Finnat. 
«La banca che riveste il ruolo 
di expert per Bio-On - spiega 
ancora Salom - il 14 dicem-
bre  2018  ha  pubblicato  un  
rapporto su Bio-On con ra-
ting  «Buy»  (comprare)  con  
target price a 86 euro e poi 
nel  gennaio  2019  la  stessa  
banca ha concesso 15 milio-
ni di euro di prestito, con sca-
denza al 30 giugno 2019, a 

Capsa ma in cambio la banca 
ha voluto da questa holding 
di proprietà di Marco Astorri 
e Guido Cicognani (che con-
trolla Bio-On, ndr) azioni in 
pegno  della  stessa  azienda  
della bioplastica per 45 mi-
lioni euro. Si tratta del triplo 
del valore del prestito e Fin-
nat è anche socia delle due 
società Aldia e Liphe». Sulla 
vicenda Finnat, sentita da La 
Stampa,  non  ha  rilasciato  
commenti. —
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P
er chi è abituato a la-
vorare con il  latte  è  
davvero difficile capi-
re perché la sua Gor-

gonzola e altri formaggi italia-
ni Dop debbano essere pena-
lizzati in questa guerra com-
merciali che riguarda allumi-
nio e aerei. Ma Fabio Leonar-
di,  amministratore delegato 

di Igor Gorgonzola e respon-
sabile  internazionalizzazio-
ne per Assolatte, l’associazio-
ne degli industriali del setto-
re,  sa che adesso bisognerà 
andare  in  trincea perché  le  
esportazioni saranno più dif-
ficile  con  tariffe  aggiuntive  
del 40% sul prezzo finale dei 
formaggi italiani «un doppio 
danno perché abbiamo asse-
condato gli Usa nelle sanzio-
ni contro la Russia, un merca-
to dove stavamo crescendo in 
modo incredibile». 

Nei primi sei mesi dell’anno 
l’export negli Usa è aumenta-
to del 21%. In questi giorni 
c’è una corsa ad acquistare 
Made in Italy. E dopo che co-
sa accadrà? 
«Nel Wisconsin ci sono alme-
no 15 aziende che producono
formaggi simili a quelli italia-
ni riproducendo anche mar-
chi che evocano il nostro pae-
se e lo chiamano anche origi-
nal cheese. L’introduzione
dei dazi favorirà il prodotto
interno fasullo».

E come ci si difende a livello 
internazionale? 
«Attraverso gli accordi di libe-
ro scambio come quelli sotto-
scritti dall’Unione Europea
con il Canada, cioè il Ceta, e
poi quelli con il Giappone e il
Mercosur, valido per alcuni
deipaesi dell’America Latina».
È sicuro? Secondo Coldiretti, 
che ha elaborato i dati Istat 
nei primi sei mesi dell’anno 
le esportazioni in Canada so-
no calate del 19% e si sale al 
31% per i formaggi. E’ così?
«In un momento come que-
sto la valenza dell’accordo
con il Canada è ancora più at-
tuale. Perché abbiamo otte-
nuto la protezione di 41 ec-
cellenze del made in Italy,
tra formaggi salumi, vino e
aceto balsamico sulle 143 ri-
conosciute all’Europa. Ab-
biano negoziato bene e sap-
piamo che nessuno potrà uti-

lizzare l’italian sounding.
Adesso a quella lista si allun-
gherà con il via libera alla
protezione del prosciutto di
Carpegna».
Ma i numeri dell’export sono 
negativi, perché?
«Dopo il primo anno di appli-
cazionedelCetai formaggiita-
liani hanno avuto un incre-
mento del 30% passando da
5000 a 6500 tonnellate. Que-
st’anno la Francia ha anticipa-
to la promozione dei suoi pro-
dotti che ha portato ad un in-
cremento del 45%. L’Italia ini-
zia orala promozione ma già a
luglio ha iniziato a recuperare
in parte le quote di mercato.
Siamo convinti nei prossimi
mesidirecuperareinostrispa-
zi. In Giappone che è un mer-
cato maturo l’export è cresciu-
to del 21% bloccando l’italian
sounding».—
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Alitalia, partita aperta
Possibile nuovo prestito
da 350 milioni di euro
ROMA

Partita sempre più complessa e intricata, quella di Ali-
talia, a pochi giorni della scadenza per la presentazio-
ne dell'offerta vincolante da parte delle Fs spa previ-
sta il 15 ottobre. La lettera di Atlantia ha messo nero 
su bianco tutte le difficoltà e le criticità ancora irrisolte. 
E' per questo che circola con sempre maggiore insi-
stenza l'ipotesi di un nuovo rinvio (con la possibilità di 
concedere un altro prestito di 350 milioni. 

INTERVISTA

La caduta in Borsa
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Nell’ultimo
anno il titolo ha perso

LA STAMPA

Nel mirino dell’autorità di Borsa potrebbe finire anche il ruolo di Finnat. Dopo Bologna altre Procure potrebbero aprire un’indagine

Caso Bio-On, la stretta della Consob
Faro sui conti 2019 e le strane alleanze 

L’ipotesi di reato è 
abuso di mercato

La società si difende:
è tutto in regola

Fabio Leonardi, ad di Igor

RETROSCENA

FABIO LEONARDI L’ad di Igor Gorgonzola: a luglio in Canada export in recupero

“I dazi Usa favoriranno il falso made in Italy
Ma accordi come il Ceta proteggono le Dop”

Quintessential deposita alla magistratura due consulenze scritte da due professori della Bocconi
La società si difende: nostro l’esposto di inizio agosto contro il fondo, il bilancio 2018 è corretto 

Bio-On, la Procura di Milano
accende un faro sui conti

RETROSCENA

ITALIA

FTSE/MIB

21.652 
+0,85%

CLAUDIO MORO

AD
BANCA INTERMOBILIARE

Partiamo adesso
con la trattativa
per trovare
un accordo con
i sindacati. abbiamo 
50 giorni per trovare 
un’intesa condivisa

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0993 
+0,12%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

52,75
-0,1%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26,475
-0,37%

NASDAQ

7,956
-0,33%

Il punto della
giornata
economica

Claudio Moro

FTSE/ITALIA

23.578
+0,81%

L’amministratore delegato Claudio Moro: «Siamo in una situazione di disequilibrio totale che porterebbe alla liquidazione»
Nel nuovo piano il ritorno all’utile nel 2022 e entro il 2024 il raddoppio dei fondi in gestione: «Sarà un ritorno al passato»

“Bim, senza tagli a rischio la banca
Con il rilancio torneranno i clienti”

ROMA

AFP

Mark Zuckerberg lancia la moneta virtuale di Facebook

Alitalia, domani sciopero
Cancellati 198 voli
I commissari dal ministro 

Così su «La Stampa»

La Stampa ha raccontato ieri l’e-
voluzione del caso Bio-on con la 
decisione della Consob di accen-
dere un faro sui conti dei primi 
sei mesi del 2019 e sulle allean-
ze con società collegate

Alitalia cancellerà 198 voli, sia nazionali che in-
ternazionali, a causa degli scioperi di 24 ore pro-
clamati da alcune sigle sindacali per domani. La 
compagnia aerea garantirà le  fasce protette 
ma sarà costretta ad annullare e alcuni collega-
menti già da stasera e nella prima mattinata del 
10 ottobre. Informazioni sul sito alitalia.com o 
chiamando il numero verde 800.65.00.55. L’a-

stensione dal lavoro arriva nel mezzo di una set-
timana cruciale per il futuro di Alitalia: il 15 otto-
bre, infatti, è l’ultimo giorno utile per presentare 
l’offerta vincolante e il piano industriale da par-
te di Fs. Oggi, intanto, il ministro dello Sviluppo, 
Stefano Patuanelli, ha convocato i commissari 
straordinari Stefano Paleari, Enrico Laghi e Da-
niele Discepolo per fare il punto sulla situazione 

alla vigilia di un periodo, quello invernale, meno 
redditizio per i conti. Nella riunione si affronterà 
anche il contenuto della lettera di Atlantia che di 
fatto metteva in dubbio la partecipazione della 
holding di casa Benetton alla newco senza mo-
difiche al piano industriale. E citava come ele-
mento di incertezza la possibile revoca della 
concessione per Autostrade per l’Italia. 

COLLOQUIO

C.U.C. ACIREALE-VIAGRANDE-ACIBONACCORSI

STAZIONE APPALTANTE: COMUNE DI ACIREALE

Questa Amministrazione intende appaltare, mediante gara telematica sulla piat-

taforma di e-procurement Sintel https://www.ariaspa.it/wps/portal/site/aria, ai 

sensi degli artt. 60, 36 - c. 9bis, 95, 145- c.3, e 148, c. 6) del D. Lgs. 50/2016, 

i lavori di manutenzione straordinaria della chiesa S. Michele Arcangelo. C.I.G.: 

8010897156. Importo dei lavori posto a b. a. € 620.166,02, iva escl. - Fondi Re-

gionali. E’ richiesta SOA cat. OG2 class. III. Termine di ricezione delle offerte: ore 

13,00 del 04/11/2019. Documenti e modalità per la partecipazione sono elencati 

nell’avviso di gara pubblicato sulla G.U.R.S. n. 39, parte II e III, del 27/09/2019, 

all’Albo Pretorio del Comune, sul sito del Ministero delle Infrastrutture, sul porta-

le del M.I.T., sul sito www.comune.acireale.ct.it/Trasparenza3Bandi.aspx e sulla 

piattaforma telematica Sintel.

IL RUP Dott. Ing. Santi Domina

CITTÀ METROPOLITANA DI CATANIA
II Dipartimento Gestione Tecnica – 5° Servizio “Appalti”

ESITO DI GARA
Si rende noto che la gara per l’affidamento del “Servizio di copertura 

assicurativa a lotti per rischi vari e durata di anni due”, con D.D. n. 3040 

del 05.09.2019 è stata aggiudicata definitivamente solo per il LOTTO 

I - CIG: 7891513A88 Aggiudicatario: “Lloyd’s Insurance Company S. A.” 

con sede in Milano che ha offerto il premio annuo lordo di € 508.865,63. 

Ditte partecipanti: 1. La gara per i LOTTI II, III, IV è andata deserta. I 

verbali di gara e la determinazione di aggiudicazione sono pubblicati sul 

sito www.cittametropolitana.ct.it

IL DIRIGENTE

ing. Salvatore Roberti
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rischi nella criptovaluta di facebook

Riciclaggio, terrorismo
ed evasione fiscale
Faro dell’Ue su Libra 

Il 18 ottobre il tavolo nazionale

Automotive, tutti al Mise
“Mobilità eco-sostenibile
per rilanciare il settore”

PAOLO COLONNELLO

LUCA FORNOVO

A
nche la Procura di Mi-
lano, dopo Bologna, 
ha acceso un faro sul-
la vicenda Bio-On, la 

società bolognese che produce 
bioplastica, protagonista di una 
ascesa in Borsa tanto repentina 
quanto la sua caduta. Da luglio, 
dopo i dubbi sollevati dal fondo 
attivista americano Quintessen-
tial sui conti di Bio-On e la strate-
gia industriale, la capitalizzazio-
ne è scesa da un miliardo di euro 
ai 123 milioni. 

Secondo  fonti  finanziarie,  
una ventina di giorni fa Quin-
tessential ha depositato presso 
le procure di Milano e Bologna 
una consulenza tecnica di 120 
pagine più allegati, redatta da 
due professori  della Bocconi,  
che approfondisce l’analisi già 
fatta il 24 luglio dal fondo Usa 
con il report «Una Parmalat a 
Bologna», preventivamente in-
viato a Consob prima di diffon-
derlo sul mercato.

Più di recente il fondo ha de-
positato un’altra consulenza tec-
nica, sempre redatta dagli stessi 
professori della Bocconi, presso 
le due procure in cui analizza il 
bilancio dei primi sei mesi del 
2019 pubblicato il 2 ottobre. L’a-
nalisi ha esaminato l’aspetto dei 
numeri del bilancio: i ricavi del-
la prima metà del 2019 sono sta-
ti 917 mila euro, contro i 6,12 
milioni del 2018 e la perdita è 
passata da 2,9 milioni del 2018 
a 10,14 milioni. E ha analizzato 
anche le dichiarazioni formali 
dei vertici della società che pos-
sono avere rilevanza economi-

ca. A questo punto la competen-
za  territoriale  dell’indagine  
spetterà a Milano, dove un fasci-
colo è già sul tavolo del pm Ste-
fano Civardi, se dovessero esse-
re ipotizzati reati di aggiotag-
gio. Se invece dovessero essere 
ravvisati anche possibili reati di 
natura societaria quali il falso in 
bilancio e le false comunicazio-
ni sociali (articoli 2621 e 2622 
del codice civile), la competen-
za  rimarrà  a  Bologna,  dove  
Bio-On ha la sede legale. 

Dopo la notizia,  pubblicata 
da la Stampa, sul faro della Con-
sob riguardo i conti dei primi sei 
mesi del 2019 e le alleanze con 
società collegate per diffondere 
le applicazioni legate ai brevetti 
della bioplastica è proseguito il 
calvario di Bio-On a Piazza Affa-

ri. Sul listino Aim le azioni han-
no chiuso in calo del 20,47% a 
6,80 euro. I controlli di Consob 
si  concentrano  sull’ipotesi  di  
abuso di mercato (market abu-
se) da parte dei vertici di Bio-On 
o di altri soggetti, tra cui il fondo 
Quintessential. In merito a ciò ie-
ri mattina è arrivata la replica di 
Bio-On che in una nota ha ricor-
dato «di essere stata lei stessa a 
depositare a inizio agosto un 
esposto contro il fondo per mar-
ket abuse e relativi reati di mani-
polazione, portato anche a cono-
scenza di Consob». Bio-On ha 
aggiunto anche come «fin dal 
primo momento dall’attacco su-
bito stia collaborando con le au-
torità condividendo tutte le evi-
denze che fino a oggi hanno 
smontato i tre pilastri d’accusa 
sull’esistenza e funzionamento 
dell’impianto produttivo, sulla 
validità della tecnologia e sulla 
correttezza del bilancio 2018». 
A favore della correttezza del bi-
lancio 2018 Bio-On ha presenta-
to la clear opinion di Ernst & 
Young e un estratto del parere 
motivato redatto dagli avvocati 
Renzo Costi e Marcello Tarabu-
si. Ma a difendersi è anche il fon-
do Quintessential attraverso l’av-
vocato Gian Piero  Biancolella  
che, in merito all’esposto presen-
tato da Bio-On, osserva: «Que-
sta accusa di certo non può esse-
re rivolta al fondo Quintessen-
tial in quanto per la redazione 
del report sono state esclusiva-
mente usate le informazioni che 
la stessa Bio-On ha reso pubbli-
che sia sui bilanci che sulle joint 
venture.  Gli  stessi  consulenti  
del fondo, i professori della Boc-
coni, hanno utilizzato le legitti-
me informazioni pubbliche». —
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MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

La Commissione europea ac-
cende un faro su Libra, la 
criptovaluta che Facebook 
vorrebbe lanciare dal prossi-
mo anno. Bruxelles intende 
vederci chiaro sul progetto 
perché teme rischi legati al-
la stabilità finanziaria, al rici-
claggio di denaro e alla pri-
vacy degli utenti. 

Nei giorni scorsi il vicepre-
sidente  dell’esecutivo  Ue,  
Valdis Dombrovskis (che ha 
la delega ai servizi finanzia-
ri), ha scritto a Facebook e a 
Libra Association per chie-
dere di fare chiarezza su al-
cuni punti oscuri del proget-
to. Anche l’Antitrust Ue gui-
data da Margrethe Vestager 
si  era già fatta avanti  per 
avere delucidazioni sul fron-
te della concorrenza. Bru-
xelles  ha  chiesto  a  Face-
book come intende rispetta-
re le normative anti-riciclag-
gio, anti-terrorismo e quel-
le per contrastare l’evasio-
ne fiscale. La questione era 
già stata al centro dell’ulti-
ma riunione dell’Ecofin ad 
Helsinki:  alcuni  governi,  

quello  francese  in  primis,  
avevano segnalato i timori 
per la possibile perdita di so-
vranità degli Stati.

È ancora presto per poter 
parlare di un eventuale in-
tervento normativo, anche 
perché una regolamentazio-
ne europea potrebbe non ba-
stare. Trattandosi di una mo-
neta globale (che potrebbe 
essere usata dai 2,4 miliardi 
di utenti del social network) 
la questione va affrontata su 
scala mondiale, per questo 
il tema è oggetto di discus-
sioni sia al G7 che al Fondo 
monetario  internazionale.  
Anche la Banca centrale eu-
ropea sta seguendo da vici-
no le evoluzioni del proget-
to e ha già espresso timori.

Le  incertezze  su  Libra  
stanno avendo le prime con-
seguenze. Nei giorni scorsi, 
dopo  le  indiscrezioni  su  
una possibile uscita dal pro-
getto di Visa e Mastercard, 
PayPal ha annunciato il suo 
addio.  I  nodi  saranno  af-
frontati il 14 ottobre a Gine-
vra nell’assemblea dei fon-
datori di Libra. —
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U
n aumento di capi-
tale fino a 100 mi-
lioni,  44  «coperti  
dal  rafforzamento  

patrimoniale  sostenuto  
dall'azionista Trinity da com-
pletarsi entro gennaio 2020. 
E 140 esuberi su 423 dipen-
denti. «I ricavi nel 2018 era-
no nell'ordine dei 50 milioni, 
a fronte di costi nell'ordine 
degli 80 milioni», dice l’am-
ministratore  delegato  di  
Bim, Claudio Moro. «Un dise-
quilibrio che consuma capi-
tale e che potrebbe portare, 
almeno in linea teorica, alla 
liquidazione». 

Da qui l’esigenza di una cu-
ra da cavallo, che arriva sulla 

piccola banca specializzata  
nella gestione di grandi patri-
moni dopo anni di crisi, un 
cambio di azionista e un pia-
no industriale presentato ap-
pena un anno fa e che dopo 
pochi mesi aveva già dimo-
strato tutti i suoi limiti. 

In questi anni, Bim è passa-
ta  dalle  vicende  giudiziari  
del caso Coppola al crac di 
Veneto Banca.

Moro, arrivato da cinque 
mesi alla guida dell’istituto 
dopo una lunga esperienza 
da Lazard a Banca Leonar-
do, ha impiegato questi mesi 
anche per scrivere il suo pia-
no industriale. Un piano che 
prevede  il  ritorno  all’utile  
nel 2022, le masse in gestio-
ne - scese a circa 5,5 miliardi 
di euro - tornare a circa 10 mi-
liardi entro il 2024 attraver-

so una rifocalizzazione nel 
mestiere che Bim sa fare me-
glio - la gestione di grandi pa-
trimoni - ampliando l’offerta 
anche a servizi come l’invest-
ment banking per le imprese 
e rinunciando a modelli di re-
ti di promotori portati avanti 
negli anni scorsi. La rinascita 
passa appunto da un drasti-
co piano di tagli dei costi. Il 
rapporto costi/ricavi, ades-
so al 188%, dovrà scendere 
fino al 70%/75% a fine pia-
no. La banca ha avviato la 
trattativa con i sindacati, in 
un clima di tensione: «Macel-
leria sociale» per il segreta-
rio generale della Fabi, Lan-
do Sileoni. Un piano indu-
striale  «inaccettabile,  con  
esuberi sostanzialmente rad-
doppiati rispetto alla proce-
dura della scorsa primavera, 

chiusa senza accordo e con 
un nulla di fatto», dice Cin-
zia Borgia, segretaria genera-
le Fisac/Cgil Piemonte. «Par-
tiamo adesso con la trattati-
va  per  trovare  un  accordo 
con i sindacati. Abbiamo 50 
giorni di tempo per trovare 
un accordo condiviso», spie-
ga Moro.

«Se una drastica riduzione 
dei costi fosse stata tempesti-
vamente avviata, oggi non ci 
troveremmo in questa situa-
zione», dice il presidente Al-
berto Pera.

Nel piani presentati in pre-
cedenza dice Moro, «c’era una 
previsione di forte crescita dei 
ricavi con interventi limitati 
sui costi». Previsioni che han-
no mostrato i loro limiti.

Questo piano prevede «il 
ritorno al lavoro che Bim ha 
sempre saputo fare, cioè assi-
stere le famiglie imprendito-
riali e i detentori di grandi pa-
trimoni. Oggi, grazie anche 
alla nostra indipendenza, ci 
candidiamo a un ruolo im-
portante  sul  mercato  con  
un'offerta integrata tra Weal-
th Management, Investment 
Banking  e  Asset  Manage-
ment, che vede in Sympho-
nia l'hub per le soluzioni di in-
vestimento del Gruppo, at-
traverso l'innovazione». —
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«Il settore è in una crisi siste-
mica a cui dobbiamo dare ri-
sposte, tutelando anche l’in-
dotto».  E’  questo l’obiettivo 
del  ministro  dello  Sviluppo 
economico,  Stefano  Patua-
nelli, che ha convocato per il 
18 ottobre nella sede del mini-
stero a Roma il tavolo nazio-
nale dell’automotive. Il gover-
no si aspetta che industriali e 
sindacati possano individua-
re «i migliori strumenti per ri-
lanciare il settore anche attra-
verso le opportunità messe a 

disposizione  dalla  mobilità  
eco-sostenibile». 

L’Unione Industriale di To-
rino, con Confindustria, pun-
tano a dar vita ad una cabina 
di regia nazionale che antici-
pi la discussione a livello co-
munitario. Vincenzo Boccia, 
leader di Confindustria, inter-
venendo alle assise degli in-
dustriali torinesi lo scorso 30 
settembre,  aveva  tracciato  
una  road  map:  «Rilanciare  
l'automotive,  governare  la  
transizione verso la dimensio-
ne elettrica, rinnovare il par-
co auto e costruire un percor-

so virtuoso». Di fatto i titoli di 
un  dossier  che  il  mondo  
dell’impresa ha completato e 
che presenterà al ministero. 

Dario  Gallina,  leader  
dell’associazione  subalpina,  
ha candito Torino come sede 
della cabina di regia. Del re-
sto a Mirafiori, dal secondo 
trimestre 2020, Fca produrrà 
la 500 elettrica e in quel terri-
torio opera la metà della filie-
ra italiana del settore. Carlo 
Bonomi, leader di Assolomba-
ra,  rovescia  la  prospettiva:  
«E’ a Palazzo Chigi, il luogo in 
cui concentrare le strategie e 
le misure per scongiurare che 
si crei un gap che potrebbe di-
ventare incolmabile con il re-
sto del  mondo».  Il  motivo? 
«La dislocazione in corso in al-
tri paesi europei di importan-
ti investimenti asiatici per rea-
lizzare in Francia e Germania 
stabilimenti nel settore decisi-
vo delle tecnologie per trazio-
ne ibrida e full electric». —
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L
a  Consob  accelera  i  
controlli su Bio-On, la 
regina delle bioplasti-
che, che era arrivata a 

valere più di un miliardo di eu-
ro  sul  listino  Aim.  L’organo  
che vigila sui mercati, secondo 
fonti finanziarie, vuole veder-
ci chiaro sui conti in netto calo 
dei  primi  sei  mesi  del  2019 
(917 mila euro contro i 6,12 
milioni del 2018) e sulle al-
leanze (joint venture) che ha 
costruito con società partecipa-
te per diffondere applicazioni 
legate a brevetti e basate sul 
Pha, il polimero interamente 
biodegradabile. 

Le indagini 
L’obiettivo  della  Divisione  
Mercati  di  Consob,  l’organo  
che sta facendo accertamenti, 
è chiarire se ci sono stati reati 
di abuso di mercato (market 
abuse). Ovvero se i vertici di 
Bio-On o altri soggetti abbiano 
divulgato informazioni false o 
ingannevoli al mercato o falsa-
to il meccanismo alla base dei 
prezzi delle azioni. Del caso si 
sta occupando anche la procu-
ra di Bologna, a seguito di un 
esposto della stessa Bio-On do-
po che il fondo attivista ameri-
cano Quintessential l’estate ap-
pena  trascorsa  aveva  sparso  
dubbi sui bilanci e la produzio-
ne  mettendo  in  difficoltà  
Bio-On in Borsa. Secondo fon-
ti finanziarie, anche altre Pro-
cure  potrebbero  interessarsi  
della vicenda.

Circa un anno fa l’azione del-
la società bolognese era arriva-
ta a valere 70 euro e a guada-
gnarsi il titolo di “unicorno ita-

liano”, la migliore startup per 
aver superato il miliardo di va-
lore in Borsa come capitalizza-
zione. Poi il 24 luglio di que-
st’anno è arrivata l’incornata 
del fondo americano Quintes-
sential,  guidato  dall’italiano  
Gabriele Grego, che ha dichia-
rato anche a Consob un interes-
se economico nella discesa del 
titolo e ha denunciato una se-
rie  di  presunte  irregolarità.  
Nel suo report intitolato «Una 
Parmalat a Bologna» il fondo 
attivista  accusa  il  manage-
ment  di  aver  costruito  uno  
schema  per  arricchirsi  alle  
spalle degli azionisti. Il miraco-
lo della bioplastica in Borsa fi-
nisce in un attimo: in due sedu-

te la società brucia 760 milioni 
di  capitalizzazione.  L’ultima  
mazzata  è  arrivata  qualche  
giorno fa con i conti dei primi 
sei mesi. La perdita è passata 
da  2,9  milioni  del  2018  a  
10,14 milioni e secondo il pre-
sidente e ad Marco Astorri che 
insieme al vice presidente Gui-
do Cicognani è tra i fondatori 
di Bio-On, nel 2019 i ricavi sa-
ranno di circa 19 milioni con-
tro i 51 milioni del 2018. 

Sul rallentamento dei conti 
nella  prima  metà  del  2019,  
Bio-On aveva precisato il 2 ot-
tobre, in una nota integrativa 
richiesta dalla stessa Consob, 
che la società stava rivedendo 
i  meccanismi  di  licensing  e  
quindi ha deciso di «posticipa-
re al secondo semestre la nego-
ziazione di nuove licenze, in 

coerenza con la mutata strate-
gia industriale». 

Le presunte scatole cinesi
Di tutt’altro parere è il fondo 
Quintessential che sostiene che 
la società abbia creato attraver-
so le sue società partecipate un 
sistema  di  scatole  cinesi  per  
creare ricavi fittizi. Il consulen-
te del fondo Usa, Maurizio Sa-
lom, commercialista e revisore 
milanese, punta il dito su Liphe 
e Aldia,  due joint  venture di  
Bio-On che operano nella co-
smetica. «Nel 2018 - ricorda Sa-
lom - Bio-On vende licenze a 
due società partecipate, Liphe e 
Aldia,  registrando  da  queste  
operazioni 16 milioni di ricavi. 
Liphe e Aldia si ritrovano però 
con un debito. Nessun proble-
ma perché nel 2019 le due socie-
tà partecipate hanno aumenta-
to il proprio capitale per 16 mi-
lioni». Come hanno fatto? «Cir-
ca 1,6 milioni - spiega Salom - è 
stato sottoscritto e versato da 
Banca Finnat e 14,4 milioni ver-
sati da Bio-On. Dopo questi au-
menti Bio-On si è ripresa i soldi 
investiti facendosi pagare da Li-
phe e Aldia due licenze». Secon-
do il consulente questo sche-
ma, che ha definito un «castello 
di carte» e che avrebbe permes-
so alla società di gonfiare le ven-
dite, sarebbe stato ripetuto an-
che con tutte le altre partecipa-
te, tra cui Zero Pack e Ucoats.

Interpellata da La Stampa 
sulla strategie delle joint ven-
ture, Bio-On respinge le criti-
che  al  mittente,  sostenendo  
«che il bilancio 2018 è regola-
re e correttamente redatto. Ol-
tre alla clear opinion di Ernst & 
Young, è stato presentato al 
mercato un estratto conclusi-
vo del parere motivato redatto 
dal Professor Avvocato Renzo 
Costi  e  dal  Dottor  Avvocato  

Marcello Tarabusi, che confer-
ma la bontà della condotta del-
la società e dei suoi ammini-
stratori». Ma intanto un duro 
colpo alla società è arrivato an-
che dal «nomad», il consulen-
te  che  sostiene  Bio-on  
sull’Aim. Il 28 settembre En-
vent  Capital  Market,  lamen-
tando una presunta mancata 
collaborazione e il venir meno 
del rapporto fiduciario, ha co-
municato la rinuncia al con-
tratto di Nomad che verrà sciol-
to il 28 ottobre. 

Altre presunte anomalie
Tra  le  presunte  anomalie  
che Consob dovrà verificare 
c’è anche il ruolo di Finnat. 
«La banca che riveste il ruolo 
di expert per Bio-On - spiega 
ancora Salom - il 14 dicem-
bre  2018  ha  pubblicato  un  
rapporto su Bio-On con ra-
ting  «Buy»  (comprare)  con  
target price a 86 euro e poi 
nel  gennaio  2019  la  stessa  
banca ha concesso 15 milio-
ni di euro di prestito, con sca-
denza al 30 giugno 2019, a 

Capsa ma in cambio la banca 
ha voluto da questa holding 
di proprietà di Marco Astorri 
e Guido Cicognani (che con-
trolla Bio-On, ndr) azioni in 
pegno  della  stessa  azienda  
della bioplastica per 45 mi-
lioni euro. Si tratta del triplo 
del valore del prestito e Fin-
nat è anche socia delle due 
società Aldia e Liphe». Sulla 
vicenda Finnat, sentita da La 
Stampa,  non  ha  rilasciato  
commenti. —
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P
er chi è abituato a la-
vorare con il  latte  è  
davvero difficile capi-
re perché la sua Gor-

gonzola e altri formaggi italia-
ni Dop debbano essere pena-
lizzati in questa guerra com-
merciali che riguarda allumi-
nio e aerei. Ma Fabio Leonar-
di,  amministratore delegato 

di Igor Gorgonzola e respon-
sabile  internazionalizzazio-
ne per Assolatte, l’associazio-
ne degli industriali del setto-
re,  sa che adesso bisognerà 
andare  in  trincea perché  le  
esportazioni saranno più dif-
ficile  con  tariffe  aggiuntive  
del 40% sul prezzo finale dei 
formaggi italiani «un doppio 
danno perché abbiamo asse-
condato gli Usa nelle sanzio-
ni contro la Russia, un merca-
to dove stavamo crescendo in 
modo incredibile». 

Nei primi sei mesi dell’anno 
l’export negli Usa è aumenta-
to del 21%. In questi giorni 
c’è una corsa ad acquistare 
Made in Italy. E dopo che co-
sa accadrà? 
«Nel Wisconsin ci sono alme-
no 15 aziende che producono
formaggi simili a quelli italia-
ni riproducendo anche mar-
chi che evocano il nostro pae-
se e lo chiamano anche origi-
nal cheese. L’introduzione
dei dazi favorirà il prodotto
interno fasullo».

E come ci si difende a livello 
internazionale? 
«Attraverso gli accordi di libe-
ro scambio come quelli sotto-
scritti dall’Unione Europea
con il Canada, cioè il Ceta, e
poi quelli con il Giappone e il
Mercosur, valido per alcuni
deipaesi dell’America Latina».
È sicuro? Secondo Coldiretti, 
che ha elaborato i dati Istat 
nei primi sei mesi dell’anno 
le esportazioni in Canada so-
no calate del 19% e si sale al 
31% per i formaggi. E’ così?
«In un momento come que-
sto la valenza dell’accordo
con il Canada è ancora più at-
tuale. Perché abbiamo otte-
nuto la protezione di 41 ec-
cellenze del made in Italy,
tra formaggi salumi, vino e
aceto balsamico sulle 143 ri-
conosciute all’Europa. Ab-
biano negoziato bene e sap-
piamo che nessuno potrà uti-

lizzare l’italian sounding.
Adesso a quella lista si allun-
gherà con il via libera alla
protezione del prosciutto di
Carpegna».
Ma i numeri dell’export sono 
negativi, perché?
«Dopo il primo anno di appli-
cazionedelCetai formaggiita-
liani hanno avuto un incre-
mento del 30% passando da
5000 a 6500 tonnellate. Que-
st’anno la Francia ha anticipa-
to la promozione dei suoi pro-
dotti che ha portato ad un in-
cremento del 45%. L’Italia ini-
zia orala promozione ma già a
luglio ha iniziato a recuperare
in parte le quote di mercato.
Siamo convinti nei prossimi
mesidirecuperareinostrispa-
zi. In Giappone che è un mer-
cato maturo l’export è cresciu-
to del 21% bloccando l’italian
sounding».—
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Alitalia, partita aperta
Possibile nuovo prestito
da 350 milioni di euro
ROMA

Partita sempre più complessa e intricata, quella di Ali-
talia, a pochi giorni della scadenza per la presentazio-
ne dell'offerta vincolante da parte delle Fs spa previ-
sta il 15 ottobre. La lettera di Atlantia ha messo nero 
su bianco tutte le difficoltà e le criticità ancora irrisolte. 
E' per questo che circola con sempre maggiore insi-
stenza l'ipotesi di un nuovo rinvio (con la possibilità di 
concedere un altro prestito di 350 milioni. 

INTERVISTA

Nel mirino dell’autorità di Borsa potrebbe finire anche il ruolo di Finnat. Dopo Bologna altre Procure potrebbero aprire un’indagine

Caso Bio-On, la stretta della Consob
Faro sui conti 2019 e le strane alleanze 

L’ipotesi di reato è 
abuso di mercato

La società si difende:
è tutto in regola

Fabio Leonardi, ad di Igor

RETROSCENA

FABIO LEONARDI L’ad di Igor Gorgonzola: a luglio in Canada export in recupero

“I dazi Usa favoriranno il falso made in Italy
Ma accordi come il Ceta proteggono le Dop”

Quintessential deposita alla magistratura due consulenze scritte da due professori della Bocconi
La società si difende: nostro l’esposto di inizio agosto contro il fondo, il bilancio 2018 è corretto 

Bio-On, la Procura di Milano
accende un faro sui conti

RETROSCENA

ITALIA

FTSE/MIB

21.652 
+0,85%

CLAUDIO MORO

AD
BANCA INTERMOBILIARE

Partiamo adesso
con la trattativa
per trovare
un accordo con
i sindacati. abbiamo 
50 giorni per trovare 
un’intesa condivisa

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0993 
+0,12%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

52,75
-0,1%

ALL'ESTERO

DOW JONES

26,475
-0,37%

NASDAQ

7,956
-0,33%

Il punto della
giornata
economica

Claudio Moro

FTSE/ITALIA

23.578
+0,81%

L’amministratore delegato Claudio Moro: «Siamo in una situazione di disequilibrio totale che porterebbe alla liquidazione»
Nel nuovo piano il ritorno all’utile nel 2022 e entro il 2024 il raddoppio dei fondi in gestione: «Sarà un ritorno al passato»

“Bim, senza tagli a rischio la banca
Con il rilancio torneranno i clienti”

ROMA

AFP

Mark Zuckerberg lancia la moneta virtuale di Facebook

Alitalia, domani sciopero
Cancellati 198 voli
I commissari dal ministro 

Così su «La Stampa»

La Stampa ha raccontato ieri l’e-
voluzione del caso Bio-on con la 
decisione della Consob di accen-
dere un faro sui conti dei primi 
sei mesi del 2019 e sulle allean-
ze con società collegate

Alitalia cancellerà 198 voli, sia nazionali che in-
ternazionali, a causa degli scioperi di 24 ore pro-
clamati da alcune sigle sindacali per domani. La 
compagnia aerea garantirà le  fasce protette 
ma sarà costretta ad annullare e alcuni collega-
menti già da stasera e nella prima mattinata del 
10 ottobre. Informazioni sul sito alitalia.com o 
chiamando il numero verde 800.65.00.55. L’a-

stensione dal lavoro arriva nel mezzo di una set-
timana cruciale per il futuro di Alitalia: il 15 otto-
bre, infatti, è l’ultimo giorno utile per presentare 
l’offerta vincolante e il piano industriale da par-
te di Fs. Oggi, intanto, il ministro dello Sviluppo, 
Stefano Patuanelli, ha convocato i commissari 
straordinari Stefano Paleari, Enrico Laghi e Da-
niele Discepolo per fare il punto sulla situazione 

alla vigilia di un periodo, quello invernale, meno 
redditizio per i conti. Nella riunione si affronterà 
anche il contenuto della lettera di Atlantia che di 
fatto metteva in dubbio la partecipazione della 
holding di casa Benetton alla newco senza mo-
difiche al piano industriale. E citava come ele-
mento di incertezza la possibile revoca della 
concessione per Autostrade per l’Italia. 
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scarsi passa con renzi 

Lascia il Pd
il segretario
provinciale

Addensamenti su pianure e colline dal mattino e in giornata parzialmente 

nuvoloso. Domani più nuvoloso con locali piogge tra pomeriggio e sera. 
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI GIOVEDÌ
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Se i vecchi equilibri di potere non 
cambiano nel partito, tu cambi par-
tito. In estrema sintesi pare questo 
il concetto espresso ieri dal segreta-
rio provinciale del Pd, Fabio Scarsi, 
che passa nelle file renziane di Ita-
lia Viva. «Quegli equilibri di cui par-
lo sono gli stessi che dieci anni fa cir-
ca - ha detto ieri nella conferenza 
stampa che annunciava le dimissio-
ni - avevano portato Corrado Pari-
se a vincere le primarie e diventare 
segretario del Pd cittadino. Una sta-
gione però che si è conclusa senza 
cambiamenti». Parise ha lasciato il 
Pd e «nonostante io sia il segretario 
provinciale, ricopro un ruolo che è 
stato messo ai margini». Per il segre-
tario uscente dei democratici ales-
sandrini gli equilibri di potere sono 
tornati, anzi sono sempre stati gli 
stessi: «Le decisioni non vengono 
prese all’interno del Pd, ma troppo 
spesso nelle sedi delle fondazioni». 

Poi Scarsi affronta la «svolta ren-
ziana» parlando della parabola del-
la leadership di Renzi nel Pd, che 
«ha rivelato un ulteriore dato: una 
parte  importante  del  partito,  di  
fronte alle riforme che costituirono 
il nocciolo della svolta ha reagito 
come di fronte a un corpo estraneo 
con, alla fine, una crisi di rigetto 
(culminata nella simbolica richie-
sta di “derenzizzazione”, formula-
ta da molti con un termine che tro-
vo francamente agghiacciante). E 
non credo si tratti della semplice 
crisi di rigetto nei confronti di un 
leader  con un  carattere  difficile,  
ma, più seriamente, del radicale ri-
fiuto di una parte costitutiva ed es-
senziale della proposta politica sul-
la quale il progetto del Pd venne 
edificato».

Scarsi ha inviato una lettera a tut-
ti gli iscritti e - dice - «nei prossimi 
giorni prenderò contatti per passa-
re a Italia Viva». Contatti già presi 
da tempo, in realtà. —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

È
iniziata la settima-
na della «Festa del 
Cristo», che ha già 
vissuto un’antepri-

ma nel weekend soprattut-
to con la fiera in via Maggio-
li. Strade chiuse al traffico e 
aperte alle passeggiate, bal-
lo a palchetto tutto esaurito 
sabato sera grazie alla pre-
senza del cantante Al Ran-
gone, poi mostre e negozi 

aperti. Fino a domenica si 
parlerà anche di sociale e di 
famiglie «viste come band 
musicali» grazie al Cissaca, 
che coinvolgerà bimbi e ra-
gazzi del quartiere più popo-
lare di Alessandria. 

Questa è la festa di tutti, 
che prende in considerazio-
ne non solo la via centrale, 
corso Acqui, ma tutte le zone 
del rione «che ci crede» e che 
da un anno ha puntato sulla 
rinascita. Di rinascita com-
merciale si è parlato ieri sera 

con i vertici di Confcommer-
cio, Confesercenti e Camera 
di commercio, stasera alle 
21,15  nell’auditorium  di  
San Baudolino in via Bonar-
di si parlerà della storia e del 
futuro durante il talk show 
«Il Salotto del Mandrogno». 
«Musica, parole e spunti in li-
bertà sul Cristo e non solo» 
spiega uno degli organizza-
tori  della  manifestazione,  
Stefano Venneri, che si occu-
pa del coordinamento delle 
decine  di  eventi  insieme  

all’associazione  Attività  &  
Commercio. Da quel palco ci 
sarà uno speciale ricordo di 
Paolo Paoli, che è stato mat-
tatore di tutte le sfilate di bel-
lezza  dell’Alessandria  di  
vent'anni fa. 

La festa avrà anche una 
«Festa dei giovani» al Don 
Bosco con i deejay alessan-
drini che girano le discote-
che d’Europa, sono state or-
ganizzate tre serate teatrali 
(la prima domani al Centro 
Incontro Cristo con la rivisi-
tazione di «Anfitrione»), ve-
nerdì spazio al cabaret, sa-
bato «Notte magica» con 
locali e negozi aperti dalle 
19 e domenica corso Acqui 
sarà, grazie a Cia e Confa-
gricoltura, il «corso dell’A-
gricoltura». —
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STASERA AL SALOTTO DEL MANDROGno

La Festa del Cristo ricorda Paolo Paoli
Era l’animatore delle sfilate di bellezza
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Fotomodella, poi attrice di cinema per Brass, Fellini, Argento, quindi esordiente di lusso a teatro accanto ad Al-
bertazzi: Mirella D’Angelo sarà ospite giovedì del festival dei cinecritici intitolato ad Adelio Ferrero. ACCATINO – P. 50

Mirella D’Angelo da Tinto Brass al festival Ferrero

LA DIFESA

“Procedimento
per una condotta
già giudicata”

La procura di Vercelli ha chiesto il 
rinvio a giudizio dell’imprenditore 
svizzero Stephan Schmidheiny a  
cui contesta il reato di omicidio vo-
lontario di 392 casalesi morti d’a-
mianto. Ora spetta al gup fissare la 
data di avvio dell’udienza prelimi-
nare del cosiddetto «Eternit Bis», 
in cui si discuterà se rinviare a giu-
dizio l’ultimo patron in vita di Eter-

nit Italia. L’inchiesta era partita da 
Torino, ma dopo la decisione del 
gup di riqualificare il reato da omi-
cidio doloso a colposo, il fascicolo 
era stato spezzettato e dirottato a 
magistrature diverse. A Vercelli è 
approdato lo stralcio più imponen-
te riguardante le vittime di Casale 
e dintorni. 
SILVANA MOSSANO – P. 40 - 41 

L’iNCHIESTA DELLA PROCURA DI VERCELLI

Schmidheiny, l’accusa
è di omicidio volontario
per 392 morti d’amianto
Processo Eternit Bis, chiesto il rinvio a giudizio dell’imprenditore svizzero
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I
l cammino verso una deci-
sione conforme a giustizia 
per le vittime da amianto 
riprende oggi, con questa 

richiesta di  rinvio a giudizio 
della procura di Vercelli». Così 
il primo commento del diretti-
vo  dell’associazione  Afeva,  
che riunisce, in una battaglia 
ultratrentennale, i famigliari e 
le vittime dell’amianto.

«Dopo 40 anni dai fatti e 19 
dalle indagini, Stephan Schmi-
dheiny è sottoposto a un nuo-
vo procedimento penale  per  
una  condotta  già  giudicata.  
Ancora una volta non fuggire-
mo dal processo e dimostrere-
mo la sua piena innocenza». 
Così il commento dell’avvoca-
to Astolfo Di Amato che, con 
Guido  Carlo  Alleva,  difende  
l’imprenditore svizzero impu-
tato di omicidio volontario. 

La difesa con il richiamo alla 
«condotta già giudicata» (nel 
primo  maxiprocesso)  ribadi-
sce il principio del «ne bis in 
idem» e fa intuire l’intenzione 
di riproporlo anche in questo 
procedimento, così come ave-
va già fatto a Torino davanti al 
gup Federica Bompieri che si 
era rivolta alla Corte Costitu-
zionale: questa ne aveva esclu-
so la sussistenza, ma la difesa 
può  lecitamente  riproporre  
l’argomentazione.

Afeva, a sua volta, incalza: 
«Rilanciando  oggi  l'iniziale  
ipotesi di accusa e forte del pre-
cedente  di  Napoli,  anche  la  
procura di Vercelli chiede che 
Stephan Schmidheiny sia pro-
cessato per l'omicidio volonta-
rio di quasi 400 persone, in li-

nea con quanto da noi sempre 
sostenuto e confermato dalle 
sentenze di merito del primo 
processo: quello che è accadu-
to a Casale non è dipeso da 
una semplice negligenza, ma è 
stato il risultato di una lucida 
decisione assunta in nome del 
profitto, con la piena consape-
volezza delle morti che ne sa-
rebbero derivate, anche tra la 
popolazione (e che oggi rap-
presenta il maggior numero di 
casi)». L’associazione assicura 
la vicinanza alle vittime «con 
l’assistenza nel procedimento, 
come sempre gratuitamente». 
Chi riceverà, dunque, la notifi-
ca della fissazione dell'udien-
za preliminare può contattare 

l’Afeva (0142336817, verten-
zamianto@gmail.com ). L'in-
vito riguarda anche i famiglia-
ri di coloro che, da ammalati, 
avevano in passato accettato 
l'offerta unilaterale di Schmid-
heiny e che non riteniamo sia-
no esclusi dalla costituzione di 
parte civile».

«L’Afeva, con i sindacati - con-
clude la nota diramata ieri - non 
si è mai rassegnata di fronte a dif-
ficoltà e ostacoli, reagendo con 
mobilitazioni e nuovi esposti,  
già presentati, a suo tempo, alla 
procura di Casale, dopo il delu-
dente processo del ’93, fino al 
maxi esposto del 2004 alla pro-
cura di Torino». S. M. —
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Molti i processi: prima nei confronti dei dirigenti dell’Eternit, poi l’incriminazione dei proprietari

Una battaglia che dura da oltre trent’anni
dal giudice del lavoro alla Corte d’Assise

I
primi processi all’Eternit ri-
salgono all’inizio degli an-
ni Ottanta: erano quelli per 
la  cosiddetta  «rendita  di  

passaggio» intentati dai singoli 
lavoratori cui, di colpo, erano 
stati sospesi i benefici che con-
sentivano di andare in pensio-
ne anticipatamente per le criti-
che condizioni di lavoro; il peri-
colo temuto, all’epoca, era più 
che altro l’asbestosi, malattia 
determinata  da  prolungate  
esposizioni e che produce, nel 
tempo, serie difficoltà respira-
torie e anche la morte. La socie-
tà Eternit aveva convinto l’Inail 
che lo stabilimento, dopo una 
serie di interventi strutturali e 
impiantistici,  non  costituiva  

più un rischio per le malattie 
professionali e quindi aveva ot-
tenuto di non dover versare più 
la somma finalizzata a inden-
nizzare i lavoratori. Il pretore 
di Casale Giorgio Reposo, impe-
gnato a sciogliere il nodo nei 
processi per la rendita di pas-
saggio, aveva affidato una veri-
fica al professor Michele Salvi-
ni di Pavia; ilperito aveva dimo-
strato il contrario: la contami-
nazione  permaneva  eccome.  
Tutte le cause davanti al giudi-
ce del lavoro erano state vinte 
dagli operai, assistiti dai legali 
messi in campo dalla Camera 
del lavoro.

Successivamente, c’era stato 
un processo (in primo grado a 
Casale) nei confronti di ex diri-
genti Eternit italiani, ai quali 
era stato contestato l’omicidio 

colposo per un certo numero di 
vittime di mal d’amianto. Il lun-
go iter, con rallentamenti e inci-
denti di percorso anche para-
dossali, era approdato in Cassa-
zione molto tempo dopo, giu-
sto per avere il colpo di ramaz-
za della prescrizione.

Negli anni Duemila, poi, l’epi-
demiologo veneto Enzo Mer-
ler, impegnato in uno studio su 
lavoratori che si erano ammala-
ti d’amianto nello stabilimento 
Eternit di Niederurnen, in Sviz-
zera, aveva segnalato alla pro-
cura di Torino uno di questi ca-
si il cui decesso era avvenuto in 
Piemonte. Il  pool di Raffaele 
Guariniello (al suo fianco Gian-
franco Colace e Sara Panelli), 
con la collaborazione di un nu-
trito numero di epidemiologi, a 
partire dal caposcuola Benedet-

to Terracini, e di consulenti di 
vari settori, aveva aperto un’in-
chiesta che aveva inglobato ca-
si di malati e morti a Cavagnolo 
(dove aveva operato uno stabi-
limento Eternit) e, poi, circa un 
migliaio di casalesi indicati nel 
maxiesposto presentato dall’A-
feva (Associazione famigliari e 
vittime amianto). Durante le in-
dagini c’era stato un passaggio 
fondamentale:  il  ritrovamen-
to, a Milano, nell’ufficio di pub-
bliche relazioni Bellodi che si 
occupava dell’immagine di Sch-
midheiny, di un dossier ricchis-
simo da cui affiora - in lettere ri-
servate, verbali di riunioni ri-
strette, circolari «confidential» 
- la consapevolezza della peri-
colosità e cancerogenicità del-
la  fibra.  Era  emerso,  inoltre,  
che sindacalisti e attivisti di Afe-

va da anni erano spiati da una 
concittadina contattata trami-
te il consulente Bellodi. Il frutto 
delle indagini era approdato al 
gup Cristina Palmesino ad apri-
le 2009 che, a giugno, aveva rin-
viato a giudizio per disastro do-
loso lo svizzero Stephan Schmi-
dheiny e il belga Louis de Car-
tier, entrambi, in epoche diver-
se, ai vertici di Eternit in Italia. 
Era la prima volta che veniva 
chiamata in causa la proprietà 
e veniva mossa una contesta-
zione dolosa.

Il 10 dicembre 2009 era inizia-
to, davanti al tribunale presiedu-
to da Giuseppe Casalbore, il pro-
cesso di primo grado concluso, 
il 13 febbraio 2012, con la con-
danna a 16 anni per entrambi 
gli imputati. La lettura del ver-
detto, con i nomi delle centinaia 
di vittime scanditi a uno a uno, 
era durata 2 ore e 58 minuti.

Nel 2013 si era celebrato il 
processo d’Appello e, a giugno, 
ribadito il reato di disastro dolo-
so, la Corte, presieduta da Al-
berto Oggé, aveva condannato 
il solo Schmidheiny a 18 anni. 
Il coimputato belga, molto an-
ziano, nel frattempo era morto.

A novembre 2014, infine, il 
maxiprocesso era approdato in 

Cassazione la quale, condivi-
dendo la tesi sia della difesa sia 
del procuratore generale, ave-
va dichiarato la prescrizione, fa-
cendone  decorrere  i  termini  
dal 1987 quando lo stabilimen-
to di Casale era stato chiuso 
(Eternit Italia era fallita su ri-
chiesta  della  stessa  società).  
Non era stata accolta l’imposta-
zione della procura torinese e 
delle parti civili secondo cui la 
diffusione della fibra d’amian-
to  non  si  era  interrotta  in  
quell’anno con la sospensione 
dell’attività produttiva, poiché 
il sito era stato abbandonato e 
mai bonificato con la fibra in li-
bera circolazione per la città e 
dintorni. La bonifica di tonnel-
late di amianto è avvenuta, ne-
gli anni a venire, con gli inter-
venti pagati dalla collettività e 
dai singoli privati.

Oggi Casale è la città più boni-
ficata: l’amianto è stato tolto da 
tutti gli edifici pubblici e da mol-
ti privati.  Ma gli  effetti  della 
contaminazione  passata  per-
mangono: il mesotelioma, can-
cro a latenza lunga, non ha an-
cora ultimato la sua infausta 
mietitura di donne e uomini 
senza colpa. S.M. —
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I commenti dei difensori dell’imprenditore svizzero
e dell’associazione Afeva che con i sindacati assiste le vittime

“È già stato giudicato”
“Ha prevalso il profitto” 

SILVANA MOSSANO

Per i casalesi morti di amian-
to, Stephan Schmidheiny, ul-
timo patron di Eternit Italia 
in vita, è chiamato a rispon-
dere di omicidio volontario. 
I pm di Vercelli (la procura 
su cui ricade la competenza 
territoriale dopo la soppres-
sione del tribunale di Casa-
le) hanno chiesto il rinvio a 
giudizio  dell’imprenditore  
svizzero per il reato doloso. 
Le vittime conteggiate fino a 
ora sono 392. È un numero 
in difetto: infatti, i morti di 
mesotelioma e di asbestosi 
nel  corso degli  anni  sono 
stati molti di più, e altri si 
sono aggiunti anche oltre il 
periodo  considerato  dai  
magistrati  per  il  procedi-
mento «Eternit Bis». Quel-
lo indicato nel capo d’accu-
sa è comunque un campio-
ne significativo di vittime 
di diverse tipologie: ex la-
voratori dello stabilimento 
Eternit del Ronzone (il più 
antico  d’Italia,  aperto  nel  
1907 e attivo fino al 1987) 
e cittadini che mai hanno 
avuto a che fare professio-
nalmente con l’amianto. 

Un unico imputato
Ora si attende che venga fis-

sato l’inizio dell’udienza pre-
liminare davanti al gup; c’è 
un unico imputato, Schmid-
heiny, difeso da Astolfo Di 
Amato e Guido Carlo Alleva, 
e ci sono 1500 parti offese 
(cioè famigliari ed eredi del-
le vittime) oltre alle associa-
zioni, come l’Afeva, che da 
più di trent’anni è impegna-
ta in una battaglia senza ce-
dimenti per il riconoscimen-
to di un torto commesso e pa-
tito: commesso da chi ha fat-
to un uso scriteriato della fi-
bra (sapendola mortale or-
mai  da  ben  più  di  cin-
quant’anni) e patito da chi 
era ignaro della sua cancero-
genicità,  anche  per  via  di  
una propaganda che, come 
già evidenziato in sede giudi-
ziaria, era finalizzata a mini-
mizzarne o neutralizzarne i 
reali effetti mortali. 

Da Torino a Vercelli
Il  fascicolo  dell’Eternit  Bis  
era stato preso in carico dal-
la procura di Vercelli a set-
tembre  2017.  Era  arrivato  
dal  capoluogo  piemontese  
come stralcio dell’originario 
Eternit Bis istruito dai pm to-
rinesi, tra cui Gianfranco Co-
lace che già faceva parte del 
pool di Raffaele Guariniello 

con cui aveva affrontato an-
che il precedente maxipro-
cesso Eternit per disastro do-
loso  (poi  prescritto  nel  
2014, dopo due condanne 
di merito inflitte nel primo e 
secondo grado di giudizio). 
Lo  stralcio  era  arrivato  a  
Vercelli, così come un altro 
era andato a Napoli per 8 vit-
time dello  stabilimento di  
Bagnoli, e un altro a Reggio 
Emilia per un paio di morti 
di Rubiera. Una quarta par-
te, invece, era rimasta a To-
rino, per due vittime dello 
stabilimento «Saca» di Ca-
vagnolo. 

Dal disastro all’omicidio
La procura di Torino, all’in-
domani  della  prescrizione  
del maxiprocesso per disa-
stro, aveva notificato l’avvi-
so di chiusura delle indagini 
per i singoli casi di morte d’a-
mianto:  nel  capo  d’accusa  
ne venivano indicati, inizial-
mente, poco più di 200. Si 
era nel 2014; nel 2015 era 
iniziata l’udienza prelimina-
re davanti al  gup Federica 
Bompieri, con una sospen-
sione temporanea del proce-
dimento per interpellare la 
Corte  Costituzionale  sulla  
questione, sollevata dalla di-

fesa,  del  «ne bis  in  idem»  
(non si può processare due 
volte  una  persona  per  gli  
stessi fatti): la Suprema Cor-
te, a maggio 2016, aveva ri-
sposto che non era questo il 
caso. Alla fine, il gup Bom-
pieri aveva deciso la riqualifi-
cazione del reato contestato 
a Schmidheiny da omicidio 
doloso a colposo (colpa co-
sciente) aggravato dalla pre-
visione che quella gestione 
industriale avrebbe effettiva-
mente potuto causare delle 
morti. Una decisione che la 

procura di Torino e anche la 
procura  generale  avevano  
impugnato  in  Cassazione,  
ma a dicembre 2017 il loro ri-
corso  era  stato  dichiarato  
inammissibile. 

Spezzettamento
La riqualificazione del gup 
Bompieri aveva generato, di 
conseguenza,  lo  spezzetta-
mento del fascicolo iniziale. 
A Torino è rimasta la parte 
per i due morti di Cavagnolo 
(un ex operaio e una cittadi-
na che viveva non distante 

dallo stabilimento): il proces-
so per omicidio colposo si è 
concluso e il giudice Cristia-
no Trevisan, senza concede-
re  le  attenuanti  generiche,  
ha condannato Stephan Sch-
midheiny a 4 anni. Il pm Cola-
ce ne aveva chiesti 7. 
A Napoli, la procura ha con-
cluso la propria inchiesta in-
sistendo sull’accusa di omici-
dio doloso ed è in corso il pro-
cesso. 
A Vercelli, dove si svolge la 
parte  più  consistente,  per-
ché  riguarda  centinaia  di  

morti del Casalese (a mano 
a mano si è arrivati a quasi 
quattrocento), il procurato-
re capo Pier Luigi Pianta ha 
assegnato l’inchiesta ai pm 
Roberta Brera e Francesco 
Alvino, cui si aggiunge l’ap-
plicazione del pm torinese 
Colace che conosce l’impo-
nente vicenda fin dall’inizio. 
Ad aprile hanno chiuso le in-
dagini ipotizzando il  reato 
di  omicidio  volontario  e,  
ora, nella richiesta di rinvio 
a giudizio depositata ieri, lo 
ribadiscono. 

Nuova mobilitazione
I casalesi si preparano alla 
nuova mobilitazione e tira-
no fuori le loro bandiere con 
la scritta «Eternit Giustizia». 
Questa volta la meta è Ver-
celli. Il tribunale, a sua volta, 
avrà un complesso proble-
ma logistico da risolvere: tro-
vare una sede capace di acco-
gliere, per più date, e anche 
tramite collegamenti tecno-
logici, le centinaia e centina-
ia di parti lese, più avvocati e 
addetti di cancelleria. –
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ora si attende la data dell’udienza preliminare

A caccia di un’aula adeguata
per celebrare il processo
Ora che la richiesta di rinvio 
a giudizio è stata depositata 
dalla procura di Vercelli nei 
confronti dell’imprenditore 
svizzero  Stephan  Schmid-
heiny, cui viene contestato 
il reato di omicidio volonta-
rio di 392 vittime del mal 
d’amianto, la prossima azio-
ne passa al gup che dovrà fis-
sare l’udienza preliminare. 

Al momento, però, non 
c’è ancora né una data né 
un luogo. 

La data: vista la complessi-
tà del caso, non basterà un 
solo giorno, ma sarà a suo 
tempo fissato un calendario 
prima che il gup possa raco-
gliere tutti gli elementi per 
decidere se rinviare a giudi-
zio l’imputato e, se sì, per 
quale reato.

Il luogo: visto il numero 

delle  parti  offese  (circa  
1500) occorrerà che il tri-
bunale individui una sede 
di adeguata capienza, an-
che al  di  fuori  dei  locali  
che ha abitualmente a di-
sposizione.

Quando lo si saprà?
Le parti lese (cioè tutti i fa-

migliari delle vittime indica-
te nel capo d’accusa) verran-
no informati o con «pubblici 
proclami» (come era avve-
nuto  per  il  maxiprocesso  
Eternit)sui giornali, su ma-
nifesti, nei municipi, oppu-
re con notifiche singole  a  
uno a uno (operazione labo-
riosissima  con  prevedibili  
inciampi, possibili errori e 
prolungamenti dei tempi). 

All’udienza  preliminare  
non tutte le parti lese si costi-
tuiranno parte civile. Indi-
pendentemente, però, dal-
la scelta soggettiva di farlo, 
il diritto di partecipare alle 
varie fasi del processo resta. 

Ecco perché, in ogni caso, 
servirà una sede (palestra? 
cinema?)  che  potenzial-
mente possa accogliere tut-
ti o, comunque, una nutrita 
rappresentanza. S. M. —
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Le tappe

Una delle mobilitazioni dei casalesi promosse da Afeva e sindacati

Millecinquecento
famigliari dei morti
tornano in tribunale
a chiedere giustizia
Parti lese nel procedimento penale in cui Schmidheiny 
è accusato dell’ omicidio volontario di 392 monferrini

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

A Casale resta da rimuovere l’amianto da edifici privati

LA STORIA

Novembre 2014
La Cassazione dichiara  la  
prescrizione,  facendo  de-
correre i termini dalla chiu-
sura della fabbrica nell’87. 

2014
La procura di Torino notifica 
l’avviso di chiusura indagini 
dell’Eternit Bis per omicidio 
doloso con centinaia di morti

Anni Ottanta
In pretura a Casale le cause 
della cosiddetta «rendita di 
passaggio» davanti al giudi-
ce del lavoro.

Giugno 2013
Sentenza in Appello del maxi-
processo per disastro: condan-
nato a 18 anni Schmidheiny. 
De Cartier è deceduto.

Settembre 2017
La procura di Vercelli prende 
in carico lo stralcio più corpo-
so che riguarda le vittime ca-
salesi da amianto. 

Aprile 2019
La procura di Vercelli notifica 
a  Stephan  Schmidheiny  la  
chiusura indagini e ipotizza l’o-
micidio doloso di 392 casalesi.

Autunno 2016
Il gup di Torino riqualifica il 
reato da omicidio doloso a col-
poso. Il fascicolo viene spezzet-
tato in quattro parti.

Stephan Schmidheiny

Inizio anni Novanta
Processo a dirigenti italiani 
dell’Eternit per omicidio col-
poso. In Cassazione, anni do-
po, tutto è prescritto. 

Giugno 2009
Il gup di Torino rinvia a giudi-
zio  Stephan  Schmidheiny  e  
Louis de Cartier per disastro 
ambientale doloso.

Dicembre 2009
Inizia in tribunale a Torino il 
maxiprocesso per disastro. A 
febbraio 2012 la sentenza: 16 
anni per ciascun imputato.
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l cammino verso una deci-
sione conforme a giustizia 
per le vittime da amianto 
riprende oggi, con questa 

richiesta di  rinvio a giudizio 
della procura di Vercelli». Così 
il primo commento del diretti-
vo  dell’associazione  Afeva,  
che riunisce, in una battaglia 
ultratrentennale, i famigliari e 
le vittime dell’amianto.

«Dopo 40 anni dai fatti e 19 
dalle indagini, Stephan Schmi-
dheiny è sottoposto a un nuo-
vo procedimento penale  per  
una  condotta  già  giudicata.  
Ancora una volta non fuggire-
mo dal processo e dimostrere-
mo la sua piena innocenza». 
Così il commento dell’avvoca-
to Astolfo Di Amato che, con 
Guido  Carlo  Alleva,  difende  
l’imprenditore svizzero impu-
tato di omicidio volontario. 

La difesa con il richiamo alla 
«condotta già giudicata» (nel 
primo  maxiprocesso)  ribadi-
sce il principio del «ne bis in 
idem» e fa intuire l’intenzione 
di riproporlo anche in questo 
procedimento, così come ave-
va già fatto a Torino davanti al 
gup Federica Bompieri che si 
era rivolta alla Corte Costitu-
zionale: questa ne aveva esclu-
so la sussistenza, ma la difesa 
può  lecitamente  riproporre  
l’argomentazione.

Afeva, a sua volta, incalza: 
«Rilanciando  oggi  l'iniziale  
ipotesi di accusa e forte del pre-
cedente  di  Napoli,  anche  la  
procura di Vercelli chiede che 
Stephan Schmidheiny sia pro-
cessato per l'omicidio volonta-
rio di quasi 400 persone, in li-

nea con quanto da noi sempre 
sostenuto e confermato dalle 
sentenze di merito del primo 
processo: quello che è accadu-
to a Casale non è dipeso da 
una semplice negligenza, ma è 
stato il risultato di una lucida 
decisione assunta in nome del 
profitto, con la piena consape-
volezza delle morti che ne sa-
rebbero derivate, anche tra la 
popolazione (e che oggi rap-
presenta il maggior numero di 
casi)». L’associazione assicura 
la vicinanza alle vittime «con 
l’assistenza nel procedimento, 
come sempre gratuitamente». 
Chi riceverà, dunque, la notifi-
ca della fissazione dell'udien-
za preliminare può contattare 

l’Afeva (0142336817, verten-
zamianto@gmail.com ). L'in-
vito riguarda anche i famiglia-
ri di coloro che, da ammalati, 
avevano in passato accettato 
l'offerta unilaterale di Schmid-
heiny e che non riteniamo sia-
no esclusi dalla costituzione di 
parte civile».

«L’Afeva, con i sindacati - con-
clude la nota diramata ieri - non 
si è mai rassegnata di fronte a dif-
ficoltà e ostacoli, reagendo con 
mobilitazioni e nuovi esposti,  
già presentati, a suo tempo, alla 
procura di Casale, dopo il delu-
dente processo del ’93, fino al 
maxi esposto del 2004 alla pro-
cura di Torino». S. M. —
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Molti i processi: prima nei confronti dei dirigenti dell’Eternit, poi l’incriminazione dei proprietari

Una battaglia che dura da oltre trent’anni
dal giudice del lavoro alla Corte d’Assise

I
primi processi all’Eternit ri-
salgono all’inizio degli an-
ni Ottanta: erano quelli per 
la  cosiddetta  «rendita  di  

passaggio» intentati dai singoli 
lavoratori cui, di colpo, erano 
stati sospesi i benefici che con-
sentivano di andare in pensio-
ne anticipatamente per le criti-
che condizioni di lavoro; il peri-
colo temuto, all’epoca, era più 
che altro l’asbestosi, malattia 
determinata  da  prolungate  
esposizioni e che produce, nel 
tempo, serie difficoltà respira-
torie e anche la morte. La socie-
tà Eternit aveva convinto l’Inail 
che lo stabilimento, dopo una 
serie di interventi strutturali e 
impiantistici,  non  costituiva  

più un rischio per le malattie 
professionali e quindi aveva ot-
tenuto di non dover versare più 
la somma finalizzata a inden-
nizzare i lavoratori. Il pretore 
di Casale Giorgio Reposo, impe-
gnato a sciogliere il nodo nei 
processi per la rendita di pas-
saggio, aveva affidato una veri-
fica al professor Michele Salvi-
ni di Pavia; ilperito aveva dimo-
strato il contrario: la contami-
nazione  permaneva  eccome.  
Tutte le cause davanti al giudi-
ce del lavoro erano state vinte 
dagli operai, assistiti dai legali 
messi in campo dalla Camera 
del lavoro.

Successivamente, c’era stato 
un processo (in primo grado a 
Casale) nei confronti di ex diri-
genti Eternit italiani, ai quali 
era stato contestato l’omicidio 

colposo per un certo numero di 
vittime di mal d’amianto. Il lun-
go iter, con rallentamenti e inci-
denti di percorso anche para-
dossali, era approdato in Cassa-
zione molto tempo dopo, giu-
sto per avere il colpo di ramaz-
za della prescrizione.

Negli anni Duemila, poi, l’epi-
demiologo veneto Enzo Mer-
ler, impegnato in uno studio su 
lavoratori che si erano ammala-
ti d’amianto nello stabilimento 
Eternit di Niederurnen, in Sviz-
zera, aveva segnalato alla pro-
cura di Torino uno di questi ca-
si il cui decesso era avvenuto in 
Piemonte. Il  pool di Raffaele 
Guariniello (al suo fianco Gian-
franco Colace e Sara Panelli), 
con la collaborazione di un nu-
trito numero di epidemiologi, a 
partire dal caposcuola Benedet-

to Terracini, e di consulenti di 
vari settori, aveva aperto un’in-
chiesta che aveva inglobato ca-
si di malati e morti a Cavagnolo 
(dove aveva operato uno stabi-
limento Eternit) e, poi, circa un 
migliaio di casalesi indicati nel 
maxiesposto presentato dall’A-
feva (Associazione famigliari e 
vittime amianto). Durante le in-
dagini c’era stato un passaggio 
fondamentale:  il  ritrovamen-
to, a Milano, nell’ufficio di pub-
bliche relazioni Bellodi che si 
occupava dell’immagine di Sch-
midheiny, di un dossier ricchis-
simo da cui affiora - in lettere ri-
servate, verbali di riunioni ri-
strette, circolari «confidential» 
- la consapevolezza della peri-
colosità e cancerogenicità del-
la  fibra.  Era  emerso,  inoltre,  
che sindacalisti e attivisti di Afe-

va da anni erano spiati da una 
concittadina contattata trami-
te il consulente Bellodi. Il frutto 
delle indagini era approdato al 
gup Cristina Palmesino ad apri-
le 2009 che, a giugno, aveva rin-
viato a giudizio per disastro do-
loso lo svizzero Stephan Schmi-
dheiny e il belga Louis de Car-
tier, entrambi, in epoche diver-
se, ai vertici di Eternit in Italia. 
Era la prima volta che veniva 
chiamata in causa la proprietà 
e veniva mossa una contesta-
zione dolosa.

Il 10 dicembre 2009 era inizia-
to, davanti al tribunale presiedu-
to da Giuseppe Casalbore, il pro-
cesso di primo grado concluso, 
il 13 febbraio 2012, con la con-
danna a 16 anni per entrambi 
gli imputati. La lettura del ver-
detto, con i nomi delle centinaia 
di vittime scanditi a uno a uno, 
era durata 2 ore e 58 minuti.

Nel 2013 si era celebrato il 
processo d’Appello e, a giugno, 
ribadito il reato di disastro dolo-
so, la Corte, presieduta da Al-
berto Oggé, aveva condannato 
il solo Schmidheiny a 18 anni. 
Il coimputato belga, molto an-
ziano, nel frattempo era morto.

A novembre 2014, infine, il 
maxiprocesso era approdato in 

Cassazione la quale, condivi-
dendo la tesi sia della difesa sia 
del procuratore generale, ave-
va dichiarato la prescrizione, fa-
cendone  decorrere  i  termini  
dal 1987 quando lo stabilimen-
to di Casale era stato chiuso 
(Eternit Italia era fallita su ri-
chiesta  della  stessa  società).  
Non era stata accolta l’imposta-
zione della procura torinese e 
delle parti civili secondo cui la 
diffusione della fibra d’amian-
to  non  si  era  interrotta  in  
quell’anno con la sospensione 
dell’attività produttiva, poiché 
il sito era stato abbandonato e 
mai bonificato con la fibra in li-
bera circolazione per la città e 
dintorni. La bonifica di tonnel-
late di amianto è avvenuta, ne-
gli anni a venire, con gli inter-
venti pagati dalla collettività e 
dai singoli privati.

Oggi Casale è la città più boni-
ficata: l’amianto è stato tolto da 
tutti gli edifici pubblici e da mol-
ti privati.  Ma gli  effetti  della 
contaminazione  passata  per-
mangono: il mesotelioma, can-
cro a latenza lunga, non ha an-
cora ultimato la sua infausta 
mietitura di donne e uomini 
senza colpa. S.M. —
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I commenti dei difensori dell’imprenditore svizzero
e dell’associazione Afeva che con i sindacati assiste le vittime

“È già stato giudicato”
“Ha prevalso il profitto” 

SILVANA MOSSANO

Per i casalesi morti di amian-
to, Stephan Schmidheiny, ul-
timo patron di Eternit Italia 
in vita, è chiamato a rispon-
dere di omicidio volontario. 
I pm di Vercelli (la procura 
su cui ricade la competenza 
territoriale dopo la soppres-
sione del tribunale di Casa-
le) hanno chiesto il rinvio a 
giudizio  dell’imprenditore  
svizzero per il reato doloso. 
Le vittime conteggiate fino a 
ora sono 392. È un numero 
in difetto: infatti, i morti di 
mesotelioma e di asbestosi 
nel  corso degli  anni  sono 
stati molti di più, e altri si 
sono aggiunti anche oltre il 
periodo  considerato  dai  
magistrati  per  il  procedi-
mento «Eternit Bis». Quel-
lo indicato nel capo d’accu-
sa è comunque un campio-
ne significativo di vittime 
di diverse tipologie: ex la-
voratori dello stabilimento 
Eternit del Ronzone (il più 
antico  d’Italia,  aperto  nel  
1907 e attivo fino al 1987) 
e cittadini che mai hanno 
avuto a che fare professio-
nalmente con l’amianto. 

Un unico imputato
Ora si attende che venga fis-

sato l’inizio dell’udienza pre-
liminare davanti al gup; c’è 
un unico imputato, Schmid-
heiny, difeso da Astolfo Di 
Amato e Guido Carlo Alleva, 
e ci sono 1500 parti offese 
(cioè famigliari ed eredi del-
le vittime) oltre alle associa-
zioni, come l’Afeva, che da 
più di trent’anni è impegna-
ta in una battaglia senza ce-
dimenti per il riconoscimen-
to di un torto commesso e pa-
tito: commesso da chi ha fat-
to un uso scriteriato della fi-
bra (sapendola mortale or-
mai  da  ben  più  di  cin-
quant’anni) e patito da chi 
era ignaro della sua cancero-
genicità,  anche  per  via  di  
una propaganda che, come 
già evidenziato in sede giudi-
ziaria, era finalizzata a mini-
mizzarne o neutralizzarne i 
reali effetti mortali. 

Da Torino a Vercelli
Il  fascicolo  dell’Eternit  Bis  
era stato preso in carico dal-
la procura di Vercelli a set-
tembre  2017.  Era  arrivato  
dal  capoluogo  piemontese  
come stralcio dell’originario 
Eternit Bis istruito dai pm to-
rinesi, tra cui Gianfranco Co-
lace che già faceva parte del 
pool di Raffaele Guariniello 

con cui aveva affrontato an-
che il precedente maxipro-
cesso Eternit per disastro do-
loso  (poi  prescritto  nel  
2014, dopo due condanne 
di merito inflitte nel primo e 
secondo grado di giudizio). 
Lo  stralcio  era  arrivato  a  
Vercelli, così come un altro 
era andato a Napoli per 8 vit-
time dello  stabilimento di  
Bagnoli, e un altro a Reggio 
Emilia per un paio di morti 
di Rubiera. Una quarta par-
te, invece, era rimasta a To-
rino, per due vittime dello 
stabilimento «Saca» di Ca-
vagnolo. 

Dal disastro all’omicidio
La procura di Torino, all’in-
domani  della  prescrizione  
del maxiprocesso per disa-
stro, aveva notificato l’avvi-
so di chiusura delle indagini 
per i singoli casi di morte d’a-
mianto:  nel  capo  d’accusa  
ne venivano indicati, inizial-
mente, poco più di 200. Si 
era nel 2014; nel 2015 era 
iniziata l’udienza prelimina-
re davanti al  gup Federica 
Bompieri, con una sospen-
sione temporanea del proce-
dimento per interpellare la 
Corte  Costituzionale  sulla  
questione, sollevata dalla di-

fesa,  del  «ne bis  in  idem»  
(non si può processare due 
volte  una  persona  per  gli  
stessi fatti): la Suprema Cor-
te, a maggio 2016, aveva ri-
sposto che non era questo il 
caso. Alla fine, il gup Bom-
pieri aveva deciso la riqualifi-
cazione del reato contestato 
a Schmidheiny da omicidio 
doloso a colposo (colpa co-
sciente) aggravato dalla pre-
visione che quella gestione 
industriale avrebbe effettiva-
mente potuto causare delle 
morti. Una decisione che la 

procura di Torino e anche la 
procura  generale  avevano  
impugnato  in  Cassazione,  
ma a dicembre 2017 il loro ri-
corso  era  stato  dichiarato  
inammissibile. 

Spezzettamento
La riqualificazione del gup 
Bompieri aveva generato, di 
conseguenza,  lo  spezzetta-
mento del fascicolo iniziale. 
A Torino è rimasta la parte 
per i due morti di Cavagnolo 
(un ex operaio e una cittadi-
na che viveva non distante 

dallo stabilimento): il proces-
so per omicidio colposo si è 
concluso e il giudice Cristia-
no Trevisan, senza concede-
re  le  attenuanti  generiche,  
ha condannato Stephan Sch-
midheiny a 4 anni. Il pm Cola-
ce ne aveva chiesti 7. 
A Napoli, la procura ha con-
cluso la propria inchiesta in-
sistendo sull’accusa di omici-
dio doloso ed è in corso il pro-
cesso. 
A Vercelli, dove si svolge la 
parte  più  consistente,  per-
ché  riguarda  centinaia  di  

morti del Casalese (a mano 
a mano si è arrivati a quasi 
quattrocento), il procurato-
re capo Pier Luigi Pianta ha 
assegnato l’inchiesta ai pm 
Roberta Brera e Francesco 
Alvino, cui si aggiunge l’ap-
plicazione del pm torinese 
Colace che conosce l’impo-
nente vicenda fin dall’inizio. 
Ad aprile hanno chiuso le in-
dagini ipotizzando il  reato 
di  omicidio  volontario  e,  
ora, nella richiesta di rinvio 
a giudizio depositata ieri, lo 
ribadiscono. 

Nuova mobilitazione
I casalesi si preparano alla 
nuova mobilitazione e tira-
no fuori le loro bandiere con 
la scritta «Eternit Giustizia». 
Questa volta la meta è Ver-
celli. Il tribunale, a sua volta, 
avrà un complesso proble-
ma logistico da risolvere: tro-
vare una sede capace di acco-
gliere, per più date, e anche 
tramite collegamenti tecno-
logici, le centinaia e centina-
ia di parti lese, più avvocati e 
addetti di cancelleria. –
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ora si attende la data dell’udienza preliminare

A caccia di un’aula adeguata
per celebrare il processo
Ora che la richiesta di rinvio 
a giudizio è stata depositata 
dalla procura di Vercelli nei 
confronti dell’imprenditore 
svizzero  Stephan  Schmid-
heiny, cui viene contestato 
il reato di omicidio volonta-
rio di 392 vittime del mal 
d’amianto, la prossima azio-
ne passa al gup che dovrà fis-
sare l’udienza preliminare. 

Al momento, però, non 
c’è ancora né una data né 
un luogo. 

La data: vista la complessi-
tà del caso, non basterà un 
solo giorno, ma sarà a suo 
tempo fissato un calendario 
prima che il gup possa raco-
gliere tutti gli elementi per 
decidere se rinviare a giudi-
zio l’imputato e, se sì, per 
quale reato.

Il luogo: visto il numero 

delle  parti  offese  (circa  
1500) occorrerà che il tri-
bunale individui una sede 
di adeguata capienza, an-
che al  di  fuori  dei  locali  
che ha abitualmente a di-
sposizione.

Quando lo si saprà?
Le parti lese (cioè tutti i fa-

migliari delle vittime indica-
te nel capo d’accusa) verran-
no informati o con «pubblici 
proclami» (come era avve-
nuto  per  il  maxiprocesso  
Eternit)sui giornali, su ma-
nifesti, nei municipi, oppu-
re con notifiche singole  a  
uno a uno (operazione labo-
riosissima  con  prevedibili  
inciampi, possibili errori e 
prolungamenti dei tempi). 

All’udienza  preliminare  
non tutte le parti lese si costi-
tuiranno parte civile. Indi-
pendentemente, però, dal-
la scelta soggettiva di farlo, 
il diritto di partecipare alle 
varie fasi del processo resta. 

Ecco perché, in ogni caso, 
servirà una sede (palestra? 
cinema?)  che  potenzial-
mente possa accogliere tut-
ti o, comunque, una nutrita 
rappresentanza. S. M. —
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Una delle mobilitazioni dei casalesi promosse da Afeva e sindacati
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Cittadini stranieri a passeggio nella centrale via Girardengo

GINO FORTUNATO

NOVI LIGURE

Novi, città amministrata da po-
co più di 120 giorni e da una 
giunta leghista, crea la «Con-
sulta degli  immigrati».  Nella 
proposta di regolamento ci so-
no anche l’insegnamento del-
la storia locale e del dialetto no-
vese. Delegato a costituire que-
sto organismo che ha lo scopo 
rivolto verso l’integrazione so-
ciale,  è  Giacomo  Perocchio,  
consigliere comunale e segre-
tario cittadino del  carroccio.  
Su poco più di 28 mila abitan-
ti, secondo gli ultimi dati Istat 
di gennaio, in città gli stranieri 
sono 3 mila 987, di cui mille e 
955 uomini e 2032 donne. La 
comunità più numerosa sono i 
romeni con 925 residenti. Se-
guono: Albania (715), Maroc-
co (602), Ecuador (469) e Re-
pubblica  popolare  cinese  
(183). «Abbiamo già discusso 
in commissione la costituzio-
ne della Consulta - spiega Pe-

rocchio - per poterci confronta-
re con tutte le comunità. L’i-
dea ha colto di sorpresa l’oppo-
sizione che non aveva mai pen-
sato ad istituirla quando gover-
nava la città. Finora a Novi si è 
solo  parlato  delle  comunità  

straniere a compartimenti sta-
gni, la Consulta creerà percor-
si univoci verso l’integrazione. 
Nel regolamento che sto scri-
vendo prevedo l’insegnamen-
to della storia e del dialetto di 
Novi, così faremo integrazio-

ne, non attenendoci noi alla 
cultura dei popoli che ospitia-
mo. Integrazione la si fa quan-
do le tradizioni e la storia ven-
gono recepite da chi si inse-
dia». «Con il regolamento - pro-
segue il segretario leghista – 

definiremo sede e metodi di 
elezione. Uno dei primi passi 
sarà richiedere al Consolato ro-
meno a Torino un seggio in cit-
tà, in vista delle elezioni presi-
denziali della Romania. I ro-
meni sono la comunità più nu-
merosa e ci sembra giusto age-
volarli». Ultimamente, però, il 
sindaco ha negato il permesso 
a una richiesta della comunità 
islamica che chiedeva un cam-
po sportivo per il  Ramadan. 
«Anche la mediatrice cultura-
le islamica del Comune si è det-
ta interessata alla Consulta - 
aggiunge Perocchio -. La no-
stra posizione su moschee e  
centri islamici è chiarissima e 
non cambieremo idea. Saran-
no gli islamici a dover venire 
verso la nostra cultura. Come 
del resto faremmo noi in visita 
in un Paese musulmano. La co-
munità musulmana avrà una 
rappresentanza e ci piacereb-
be fosse una donna». «Ho par-
tecipato alla commissione - so-
stiene l’ex  sindaco  Rocchino  
Muliere, Pd - e mi fa piacere 
che la Lega abbia cambiato opi-
nione sulle politiche di integra-
zione. Pare.  Tuttavia,  Peroc-
chio,  quando  inaugurammo  
un luogo d’integrazione come 
il  centro  islamico,  lo  criticò  
aspramente e ne fece bandiera 
elettoralistica. Adesso voglio-
no istituire una consulta, sia-
mo d’accordo, noi avevamo il 
forum dell’immigrazione. Ma 
aspettiamo il  regolamento e  
ne riparleremo». —
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SILVANA MOSSANO

ALESSANDRIA

Il commercialista  novese  
Emanuele  Francesco  Ca-
nobbio,  54  anni,  erede  
universale di tutti i beni la-
sciati  da  una alessandri-
na,  sua  cliente,  morta  il  
20 novembre 2010, al ter-
zo  processo  generato  da  
quella vicenda è stato as-
solto. In altri due procedi-
menti, incentrati sul testa-
mento già ritenuto a suo 
tempo non veritiero,  era 
stato invece condannato.

L’ultimo verdetto, in ordi-
ne di tempo, è stato pronun-
ciato ieri dal giudice Diego 
Gandini: «il fatto non costi-
tuisce reato». Non era stato 
ipotizzato dalla procura un 
reato preciso, ma era stata 
lasciata  al  giudice  quella  
che il Codice definisce «im-
putazione alternativa», da 
decidere al termine del pro-
cesso, tenendo conto degli 
elementi  raccolti  durante  
la fase dibattimentale. La 
scelta era tra i reati di furto 
e truffa. Per il giudice né l’u-
no né l’altro, perché l’impu-
tazione contestata al com-
mercialista è, a suo avviso, 
già assorbita in una delle 
condanne già inflitte. 

La prima condanna
Alla  morte  della  signora,  
era spuntato il testamento 
olografo in cui Canobbio ve-

niva nominato erede di tut-
ti i suoi beni: soldi e alloggi. 
Ma quelle spacciate come 
ultime sacrali volontà non 
erano veritiere: la manipo-
lazione del testo era stata 
accertata e il professionista 
era stato condannato per  
falso a un anno e mezzo di 
reclusione.

Seconda causa
A quella pena se n’era ag-
giunta un’altra, in un suc-
cessivo procedimento pe-
nale, in cui Canobbio era 
stato riconosciuto colpevo-
le di aver fatto sparire dal-
la disponibilità dell’Agen-
zia delle Entrate alcuni ap-
partamenti (frutto di quel-
la eredità) che aveva posto 
a garanzia di un debito con 
il  Fisco di 135 mila euro 
per tasse non pagate e rela-
tive sanzioni.

Nesssun risarcimento
Ieri  il  terzo verdetto:  Ca-
nobbio, difeso da Luca Ga-
stini, è stato assolto. Il pm 
aveva invece chiesto la con-
danna a tre anni. Nessun ri-
sarcimento è stato ricono-
sciuto ai tre eredi (tagliati 
fuori dal testamento falsifi-
cato) che si erano costituiti 
parte civile con gli avvocati 
Vittorio Spallasso e Laura 
Pianezza. C’è ancora in cor-
so una causa civile. —
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l’amministrazione: “devono integrarsi come faremmo noi a casa loro”

La Lega: gli stranieri a Novi
studieranno il nostro dialetto
Nasce su proposta del Carroccio la “Consulta degli immigrati”

925
I romeni a Novi

Sono la comunità
più numerosa, seguiti

dagli albanesi

FONDAZIONE CRT

In tirocinio
per imparare
come lavorano
gli artigiani

UN commercialista novese

Il testamento era falso
Ma dopo due condanne
il giudice lo assolve

3987
Gli stranieri 

presenti sul territorio 
comunale 

di Novi Ligure 

Venti tirocini nelle aziende 
artigianali del Tortonese: a 
finanziarli è la Fondazione 
Cassa di risparmio di Torto-
na, insieme a Confartigiana-
to Imprese Alessandria e con 
la multinazionale del lavoro 
«Gi Group». Potranno parte-
cipare i ragazzi tra 18 e 29 an-
ni residenti in circa sessanta 
Comuni tra Tortonese, Val 
Borbera e Valle Scrivia. Le 
domande di partecipazione 
devono  essere  presentate  
entro il 30 novembre alla 
Fondazione, i tirocini nelle 
aziende dureranno circa sei 
mesi e dovranno concluder-
si entro giugno 2020. «Un 
progetto - è stato spiegato ie-
ri nella sede della Fondazio-
ne - finalizzato alla presa in 
carico di giovani del territo-
rio  attraverso  il  supporto  
orientativo, la strutturazio-
ne di un progetto professio-
nale realizzabile e l’inseri-
mento in tirocinio presso le 
imprese artigiane del terri-
torio, con l’obiettivo di sup-
portare il tessuto economi-
co del Tortonese». G. C. —
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TRIBUNALE DI IVREA Vendite Giudiziarie
Per questa pubblicità: 011.6665241

CHI PUÒ PARTECIPARE. Chiunque eccetto il debitore può partecipare alla 
vendita. L’istanza deve essere sottoscritta dall’offerente o dal legale rap-
presentante della società/ente. Persone fisiche: indicare nome e cogno-
me, data e luogo di nascita, codice fiscale, regime patrimoniale (stato 
libero, comunione o separazione di beni), residenza, recapito telefonico 
dell’offerente. Allegare all’offerta: copia della carta d’identità e del tes-
serino di codice fiscale. Società e altri enti: denominazione, sede dell’en-
te, codice fiscale e recapito telefonico. Allegare all’offerta: copia della 
carta d’identità del legale rappresentante, certificato camerale aggiorna-
to o altro documento equivalente da cui risulta l’identità del legale rap-
presentante, i relativi poteri e i dati della società o ente. Partecipazione 
tramite mandatario speciale: nella vendita senza incanto NON è possibile 
fare l’offerta in busta chiusa mediante procuratore generale o speciale; 
è possibile dare mandato speciale, per atto notarile, solo per partecipare 
alla gara sull’offerta più alta. Nella vendita con incanto è possibile dare 
mandato speciale, per atto notarile, per fare l’istanza di acquisto e par-
tecipare alla gara. Soltanto gli avvocati possono fare offerte per sé o per 
persona da nominare. 

VENDITA SENZA INCANTO 
L’offerta deve essere depositata in busta chiusa entro il giorno preceden-
te la data di udienza e recare, all’esterno, unicamente l’indicazione del 
giorno di udienza e il nome del giudice o del professionista delegato. 
L’offerta è irrevocabile per 120 giorni dal deposito. Indicare nell’offer-
ta: numero di procedura, lotto che si intende acquistare e prezzo offerto 
(non inferiore al prezzo base dell’avviso). Allegare all’offerta: marca da 
bollo; cauzione pari ad almeno il 10% del prezzo offerto da versare con 
assegno circolare NON TRASFERIBILE intestato alla procedura (si veda 
l’avviso di vendita). All’udienza, il giudice (o il professionista) apre le 
buste e delibera sulla convenienza dell’offerta. Se vi sono più offerte vali-
de si svolge tra tutti gli offerenti una gara a rilancio sull’offerta più alta. 
Il termine di pagamento è di giorni 90 dall’aggiudicazione (salva diversa 
indicazione in avviso). 

VENDITA ALL’INCANTO
 L’istanza deve essere depositata entro il termine indicato nell’avviso. 
Indicare nell’offerta: numero di procedura, lotto che si intende acquista-

re. Allegare all’offerta: marca da bollo; cauzione pari al 10% del prezzo 
base da versare con assegno circolare NON TRASFERIBILE intestato alla 
procedura (si veda l’avviso di vendita). Il termine di pagamento del prez-
zo è di giorni 120 dall’aggiudicazione. Se l’istante non partecipa, senza 
giustificato e documentato motivo, 1/10 della cauzione potrà essere con-
fiscato a norma di legge. 

DOPO L’AGGIUDICAZIONE 
Il residuo prezzo dev’essere versato nel termine di cui sopra. Se dall’av-
viso di vendita l’immobile risulta gravato da un mutuo fondiario l’ag-
giudicatario può subentrare nel mutuo, pagando alla banca entro 15 
giorni dall’aggiudicazione rate scadute, accessori e spese. Se non s’avvale 
di questa facoltà ha in ogni caso l’obbligo di versare direttamente alla 
banca, fino a concorrenza del prezzo di aggiudicazione, l’ammontare 
precisato per capitale interessi e spese. Verificare l’avviso integrale per 
termini e modalità di pagamento. Insieme al prezzo, l’aggiudicatario 
deve versare il fondo per le spese di trasferimento nella misura indica-
ta dalla Cancelleria o dal delegato e, in mancanza di indicazioni, nella 
misura del 20% del prezzo di aggiudicazione (il tutto salvo conguaglio o 
rimborso delle somme inutilizzate). In ogni caso di mancato, insufficiente 
o tardivo versamento del residuo prezzo, verrà dichiarata la decadenza 
dall’aggiudicazione e confiscata la cauzione, salvi gli ulteriori provvedi-
menti di cui all’art. 587 c.p.c.. Le spese di cancellazione delle formalità di 
pregiudizio sono definitivamente a carico dell’aggiudicatario, salvo che 
nelle vendite fallimentari. NOTA BENE: sulle vendite giudiziarie non è 
previsto e non è dovuto alcun compenso di mediazione. 

CUSTODIA 
Il custode (indicato nell’avviso) è a disposizione per dare informazioni 
sull’immobile in vendita e concordare i tempi dell’eventuale visita. 

AVVERTENZA 
Verificare in ogni caso l’estratto e l’avviso di vendita integrale (dispo-
nibile anche su sito internet) per ulteriori informazioni utili, eventuali 
condizioni particolari o deroga alle condizioni generali. L’interessato può 
chiedere maggiori notizie presso il professionista delegato del Tribunale 
di Ivrea (Via Cesare Pavese, 4).

TRIBUNALE DI IVREA
FALLIMENTO N. 57/2018

CESSIONE AZIENDA
Si rende noto che il fallimento ha attivato una procedura competitiva di vendita dell’azienda di proprietà avente ad oggetto attività 
di stampaggio di materiali ferrosi e non ferrosi, nonché costruzione di stampi ed attrezzature, progettazione, produzione in proprio 
e realizzazione di impianti e macchinari.
Modalità e condizioni indicate nel bando di vendita e relativi allegati.
Termine presentazione offerta: non oltre il 13.11.2019 ore 12 presso lo Studio del Notaio Ceraolo in Torino, Via C. Colombo n. 1.
Gara: 13.11.2019 ore 17 presso lo Studio del Notaio Ceraolo in Torino, Via C. Colombo n. 1.
Tutti i soggetti interessati a partecipare alla Procedura di Vendita possono prendere visione del Bando di Vendita ed i suoi allegati 
previo:
• appuntamento da concordarsi telefonicamente con lo studio del Curatore del Fallimento (tel. 011.745.551);
• consegna presso lo Studio del Curatore Fallimento in Torino, Via Morghen n. 33, di una dichiarazione sottoscritta da soggetto 

munito del potere di impegnare legalmente la società che richiede l’accesso, nell’ambito della quale la società richiedente dovrà 
dichiarare che il soggetto fisico che si presenta dal Curatore è un suo delegato ritirare copia della documentazione;

• sottoscrizione di un impegno di riservatezza secondo il testo redatto dal Fallimento.
Il Curatore

TRIBUNALE FALLIMENTARE DI IVREA
VENDITA DI BENI IMMOBILI

TERRENO EDIFICABILE – BARBANIA (TO)
Si comunica che nel Fallimento n. 74/2016 si dispone la vendita, per il giorno 05.12.2019, alle ore 15.30, presso lo studio del 
curatore, dott. Carlo Goldoni, sito in Ivrea (TO), in Via Miniere n. 12, per mezzo di raccolta di offerte in busta chiusa, con successiva 
gara al rialzo, del seguente bene:

 LOTTO N. DESCRIZIONE PREZZO BASE D’ASTA

1 Terreno edificabile di mq. 1.990, sito nel Comune di Barbania (To), 
all’incrocio tra la Via T. Ferreri e la Via D. Giuliano

€ 44.576,00

Deposito offerte entro le ore 17.30 del giorno 04.12.2019, presso lo studio del curatore. 
Tutte le condizioni di vendita, le modalità di presentazione, e gli elementi da indicare nelle domande, nonché la composizione del lotto 
e la documentazione tecnica, catastale e fotografica, sono riportati integralmente nel bando di gara e nei relativi allegati, del quale si 
invitano gli offerenti a prendere visione, unitamente alle perizie di stima, presso lo studio del curatore (telefono 0125-48619, fax 0125-
48719 – e-mail procedure@cosefisrl.it), e sui siti internet www.astegiudiziarie.it, www.astalegale.net e www.fallimentiivrea.com.
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LUCA FERRUA

U
n intervento record 
da 52 milioni di euro 
per cambiare lo shop-
ping nel cuore di To-

rino. Oltre 33 milioni di euro 
per  comprare  il  palazzo  che  
ospita - con alti e bassi - dal 
1973 la Rinascente e altri 19 
per ristrutturare e rilanciare 75 
mila metri quadri destinati allo 
shopping dal design, al vino, al-
la moda. Un’operazione - cele-
brata con quattro giorni di feste 
e concerti - che ha creato anche 
40 nuovi posti di lavoro. Pierlui-
gi Cocchini è il torinese Ceo di 
Rinascente che con la proprie-
tà ha fortemente voluto questo 
investimento sul Piemonte. 

Buonasera  amministratore  
delegato, perché avete scelto 
Torino e il Piemonte per un in-
vestimento così importante?
«Guardilarispostaènellastoria
dellaRinascente di Torino e nel
fatto che questa città è speciale.
Venne aperta nel 1973 con uno
sviluppo di sei piani compreso
l’ingresso da via Carlo Alberto
doveorapurtroppoc’èunsuper-
mercato. Dopo dieci anni sono
stati chiusi tre piani, poi ha vis-
sutovariedisavventurecompre-
si i cantieri per eliminare l’a-
mianto. Nel 2006 si trovò un
equilibrio con tre piani operati-
vi,nel2008viaLagrangediven-
ta pedonale e questa Rinascen-
te nonostante tre piani chiusi,
un negozio di elettrodomestici
nel “basement” fa risultati
straordinari e passata da 12 a

22milionidi fatturatoel’ebitda
passa da zero a due milioni.
Qualcunohatenutolaluceacce-
sa su questo spazio e visti i nu-
meri il management e l’azioni-
stasi sono convinti di comprare
ilpalazzoeinvestire.Senonfos-
sero arrivati quei risultati
avremmolasciatolacittà».
E invece?
«Abbiamo avuto l’ambizione di 
creare non uno store ma un luo-
go, una collezione di negozi. Lo 
abbiamo fatto intercettando i 
simboli della città come si vede 
dalla facciata dove il marmo tra-
vertino incontra i portici simbo-
lo di Torino. Al piano terra c’è 
un ristorante nippo-brasiliano 
che confina con cosmetica e ac-
cessori di lusso e gioielli. Un con-
testo che crea esperienze, non 
solo luoghi per fare la spesa. Ci 

presentiamo a visitatori che poi 
diventano clienti. Le nostre ve-
trine diventeranno luoghi della 
città, cambieranno e non ci sa-
ranno solo vestiti e profumi, ma 
installazioni come le statue iper 
realiste che ci sono in questo pe-
riodo. Le statue raffigurano per-
sone che lavorano per Rinascen-
te, ci sono anch’io. L’obiettivo 
non è la vendita ma creare un 
luogo inaspettato. Come abbia-
mo fatto con le otto vetrine di 
Milano che oggi sono un media 
della città».
Con una vetrina a tanti marchi 
internazionali come si fa non 
rischiare l’omologazione?
«Ogni piano è stato creato da 
un designer diverso per acco-
gliere i brand in modo unico, in 
fondo ci sentiamo come editori 
che permettono a tutti gli 800 
brand presenti a Torino di espri-
mersi, lasciamo la libertà di fare 
eventi, anteprime in uno spazio 
di 7500 metri che non intimidi-
sce, una bella bomboniera».
Editore di negozi?
«Le  nostre  attività  sfuggono  
appunto l’omologazione, una 
scelta che comincia dalle no-
stre vetrine, dall’inaugurazio-
ne con Loredana Bertè, il body 
painting, il silent party. Stia-
mo  presentando  Rinascente  
come è stata in questi anni un 
participio davvero presente»

A chi parlerete con le vostre pro-
poste? ai torinesi o ai turisti?
«Torino è una città turistica in 
crescita ma qui non vogliamo 
essere il luogo dei turisti siamo 
inseriti nella città e non voglia-
mo  essere  l’ennesimo  duty  
free per i turisti. Un cinese e un 
coreano che arrivano qua de-
vono trovare un’esperienza to-
rinese,  per  questo  abbiamo  
puntato su una grande cantina 
del vino con Gaja, Chiara Bo-
schis, Pira, Damilano, Ceretto 
e Quintarelli per conquistare 
produttore e consumatore. E 
ci piace coinvolgere tutto il ter-
ritorio come con il vermouth e 
il cioccolato».
Ci  sono  ancora  dipendenti  
della Rinascente Anni ’80?
«Certo  e  sono  fondamentali,  
ma abbiamo assunto anche 40 
persone nuove. Ora siamo in 
120. A tutti  abbiamo dovuto 
reinsegnare il servizio, perché 
non basta più chiedere al clien-
te “ha bisogno”. Ma il torinese 
non è come il milanese non vuo-
le i salamelecchi ed è bastato 
portare i nuovi brand per cam-
biare  registro.  Ad  esempio  
quando abbiamo aperto il pia-
no del design abbiamo avuto 
una risposta pazzesca dai tori-
nesi. Questa città capisce e cono-
sce il valore delle cose». —
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PIELUIGI COCCHINI

CEO RINASCENTE
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LAPRESSE

INTERVISTA

REPORTERSREPORTERS

Torino si è meritata 
l’investimento con i 
risultati ottenuti in 
passato. Qualcuno ha 
tenuto accesa la luce

1.La folla all’apertura della Rinascente. 2. Il nuovo ingresso. 3. Luciana Littizzetto ed Evelina Christil-
lin all’inaugurazione del nuovo store. 4. Manichini umani in vetrina su via Lagrange

PIERLUIGI COCCHINI Ceo Rinascente racconta il mega investimento nel nuovo centro commerciale
“Non puntiamo sui turisti, ma sui residenti. Con le nostre vetrine diventeremo protagonisti della città”

“Grandi vini, cioccolato e idee
Torino sarà uno store unico”

REPORTERS

il laboratorio è a torre san g iorg io, nel cuneese

I panettoni Doc di Albertengo
viaggiano in ventisette Paesi

GIAMPIERO MAGGIO

Olivetti e Tim tornano ad inve-
stire su Ivrea. Tramontata l’ico-
na di città capitale dell’infor-
matica, sarà il digitale a traina-
re immagine ed economia del 
territorio. E il colosso di telefo-
nia parteciperà ad un bando 
del Mise da 5 milioni di euro 
sul tema delle smart city pun-
tando sulla città che lo scorso 
anno ha ottenuto il riconosci-
mento Unesco grazie alla sua 
storia industriale. 

La posta in gioco è alta: in 
ballo ci sono progetti per milio-
ni di euro e centinaia di posti 
di lavoro. Il sogno: la città che 
diventa una sorta di laborato-
rio del digitale dove si speri-
menta l’innovazione più spin-
ta nel settore dei servizi. «Una 
sfida  emozionante  –  spiega  
Gaetano Di Tondo - che avrà 

un respiro a medio lungo ter-
mine e che siamo pronti a co-
gliere». Un’operazione non vi-
sibile, per ora, se non attraver-
so il lavoro che si sta svolgen-
do dietro le quinte. Il territo-
rio, nel frattempo, ha già fat-
to rete.  Comune, Confindu-
stria, Olivetti e, appunto, Tim 
stanno lavorando da tempo 
su progetti comuni. Ma effet-
ti e ricadute si percepiranno 
soltanto a lungo termine. Re-
nato Lavarini, capo gabinetto 
del Comune lo dice senza im-
barazzo: «Se oggi si vede po-
co di quello che stiamo facen-
do è perché al momento è tut-
to o quasi sulla carta. Ma so-
no progetti che verranno». 

Fra  poche  settimane  sca-
dranno due bandi.  Il  primo,  
quello del Mise, al quale parte-
ciperà Tim e un secondo, in 

scadenza il 23 ottobre legato 
alla legge 77 del 2006 sui piani 
di  gestione  dei  siti  Unesco.  
«Siamo  l’unico  sito  italiano  
che potrà chiedere un contri-
buto – spiega Lavarini -. Lo fa-
remo sulla base di almeno tre 
elementi, a partire dalla neces-
sità di avere un centro visite in-
novativo». E qui rispunta l’im-
portanza  dell’etichetta  Une-
sco. Che aveva già portato ad 
una prima spinta:  l’interesse 
di un pool di imprenditori loca-
li a fondare Icona srl, società 
che aveva acquisito la “Fabbri-
ca dei mattoni rossi”, l’edificio 
nel quale, all’inizio del Nove-
cento, era incominciata la sto-
ria  industriale  dell’azienda.  
Tim investirà 2 milioni di euro 
per la bonifica. E Olivetti ha re-
cuperato lo storico Centro stu-
di in via Monte Navale 11, nel 
2001 diventato sede dell’Inte-
raction design institute (qui è 
nata la piattaforma Arduino) 
oggi quartier generale dell’a-
zienda  in  città  (sui  tre  siti,  
Ivrea, Roma e Milano sono cir-
ca 400 i dipendenti). 

Restano, ad oggi, aspetti in 
chiaroscuro: da una parte le 
aspirazioni  di  una  città  che  
vuole rilanciarsi, dall’altro le 
difficoltà a portare avanti le 
operazioni più semplici. Dal-
la  pulizia  dei  percorsi  del  
Maam, il museo a cielo aperto 
dell’architettura  olivettiana,  
all’assenza della cartellonisti-
ca che indichi che qui esiste 
un sito Unesco. Ad oltre un an-
no di distanza dal riconosci-
mento Ivrea non è cambiata 
di una virgola. 

L’urgenza, oggi, è la realizza-
zione del visitor center, di quel 
un punto di accoglienza turisti-
co interattivo del quale si parla 
da un anno. Nascerà nel vec-
chio edificio  Ico  centrale,  in  
via Jervis, a pochi passi dal Sa-
lone dei 2000 e in cui, impo-
nente, vigila la statua di Camil-
lo  Olivetti.  Poi,  toccherà  ai  
grandi progetti di rilancio. —
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MIRIAM MASSONE

Gli ultimi nati sono il panetto-
ne al Brachetto d’Acqui Docg e 
quello al Vin Santo Doc: anco-
ra nuove ricette, come se non 
bastassero già le circa 250 che 
ad ogni stagione lo staff di Al-
bertengo prepara in vista del 
Natale. A 10 anni dall’apertu-
ra della nuova sede, Massimo 
e la sorella Livia, con la mam-
ma-presidente Caterina, han-
no aperto le porte del laborato-
rio, 20 mila metri quadrati a 

Torre San Giorgio, nel Cunee-
se, per mostrare come si è volu-
ta l’azienda di famiglia attiva 
dal 1905: «Il rodaggio è dura-
to un po’ e comunque siamo ri-
servati  per  carattere,  tipica-
mente piemontesi, ci piace fa-
re ma senza apparire». Alla fi-
ne, però, si sono convinti: nel 
nome del nonno Michele e del 
bisnonno  Giovanni  Battista,  
tutti artigiani dell’arte bianca, 
gli eredi hanno investito in ri-
cerca e innovazione restando 

fedeli alla tradizione. Una sfi-
da vinta, stando ai numeri: 40 
dipendenti  (a  cui  vanno ag-
giunti gli 80 stagionali) lavora-
no 20 mila pezzi al giorno, un 
milione e mezzo l’anno, di cui 
il 75% di panettoni e il resto di 
colombe, per un fatturato di 
11,5 milioni di euro e una quo-
ta export del 25%. Albertengo 
oggi esporta in 27 Paesi sparsi 
in tutti i continenti. Per scelta i 
panettoni non entrano nei su-
permercati, impossibile trovar-

li sugli scaffali dei centri com-
merciali, la rete di distribuzio-
ne comprende esclusivamen-
te enoteche, negozi specializ-
zati e pasticcerie. Il resto è un 
lavoro quasi «sartoriale», pa-
nettoni cuciti su misura per i 
clienti particolarmente esigen-

ti.  Così  è  nato,  ad esempio,  
quello al Moscato d’Asti (che 
quest’anno compie 30 anni), a 
cui si sono aggiunti i panettoni 
al passito di Moscato, al passi-
to di Pantelleria, alla grappa, 
ai distillati e alla birra Baladin. 
Il Natale 2019 è all’insegna in-

vece di altri due accordi, con 
Cocchi (per il Brachetto) e An-
tinori (per il Vin Santo Santa 
Cristina Valdichiana Toscana 
Doc 2014). «Sono stati i nostri 
clienti a sollecitarci» conferma 
Massimo. Lo stesso è successo 
per i grandi formati, da 5, 10 e 
20 chili. I primi «big size» usci-
rono dal forno costruito appo-
sta nel 1981: erano 16 e pesa-
vano 4 chili. Oggi Albertengo 
produce circa un migliaio di 
panettoni da 20 chili l’anno: 
cuociono 8 ore (in un forno 
lungo 50 metri) e per raffred-
darli devono restare capovolti 
tre giorni. La produzione en-
trata nel vivo in autunno: a set-
tembre arrivano le materie e 
poi si lavora dall’alba al tra-
monto, mentre di notte la pa-
sta riposa. —
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L’estensione, in ettari, 

dell’area che oggi è 
patrimonio 

dell’umanità

pronto un bando del mise da 5 milioni sulle smart city

Tim scommette sulla città Unesco
“Ivrea sarà laboratorio digitale”
L’ex capitale dell’Olivetti torna ad essere attrattiva: “È solo l’inizio” 

GAIA FERRARIS

CANELLI

Nuova importante allean-
za industriale per il Grup-
po Arol Spa. Dopo le acqui-
sizioni, negli ultimi anni, di 
Unimac-Gherri e di Tirelli, 
l’azienda canellese ha per-
fezionato in questi giorni la 
cessione alla multinaziona-
le Antares Vision, della FT 
System S. r. l. , società pia-
centina  controllata  da  
Arol, specialista in sistemi 
di ispezione e controllo nel 
settore  dell’imbottiglia-
mento. Operazione che ha 
spalancato le porte a un ac-
cordo di partnership indu-
striale tra Arol, Antares Vi-
sion e FT System, con l’o-
biettivo di costruire un van-
taggio competitivo sul mer-
cato  attraverso  un’offerta  
sempre più completa. 

«Questo accordo – dichia-
ra Alberto Cirio,  ammini-
stratore delegato del Grup-
po Arol –, conferma il no-
stro ambizioso piano indu-
striale che proseguirà con 
investimenti e acquisizioni 
focalizzati nel settore stra-
tegico delle chiusure di con-
tenitori,  contestualmente  
aumentando  l’integrazio-
ne dei sistemi di ispezione 
e  controllo  nelle  nostre  
macchine, grazie alla forte 
sinergia con Antares Vision 
e FT System e agli innovati-
vi  progetti  di  co-sviluppo  
già avviati». 

Con l’acquisizione di FT 
System da parte di Antares 
Vision, il Gruppo canellese, 
che ha installato più di 27 
mila  macchine  in  tutto  il  
mondo e che può contare su 
740 specialisti in 14 filiali in-
ternazionali, potrà dare im-
pulso al piano d’investimen-
ti e acquisizioni nel settore 
strategico delle chiusure di 
contenitori. Antares Vision, 
multinazionale  con  sede  
nel  bresciano,  partner  dei  
maggiori gruppi farmaceu-
tici mondiali e leader nella 
produzione di sistemi per l’i-
spezione visiva, nelle solu-
zioni di tracciatura e nella 
gestione intelligente dei da-
ti per l’industria, potrà am-
pliare l’offerta di prodotto 
nell’industria del beverage, 
estendendo la presenza geo-
grafica in nuovi Paesi: a Sta-
ti Uniti, Francia, Brasile e In-
dia, si aggiungeranno i mer-
cati di Messico, Cina, Gran 
Bretagna e Spagna. 

«Vorrei esprimere tutta la 
mia gratitudine al team FT 
System – commenta Cirio – 
per l’incredibile lavoro svol-
to in questi dieci anni e com-
plimentarmi con gli ammi-
nistratori delegati Fabio Fo-
restelli e Ferdinando Tuber-
ti,  per  gli  importanti  tra-
guardi  raggiunti  insieme,  
che hanno segnato una svol-
ta nel campo dell’ispezione 
e controllo». —
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sistemi di chiusura dei contenitori

Canelli, per Arol
l’ora dell’alleanza

27
Gli edifici progettati 

dai più famosi architetti 
e urbanisti italiani 

del Novecento 

Uno degli edifici ex Olivetti,a Ivrea, diventato patrimonio Unesco
EPA

La sede della Arol a Canelli

ECONOMIA

Il panettone «big size» da 20 chili di Albertengo
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